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PRESENTAZIONE

LA FEDE DELLA CHIESA 
Abbiamo introdotto le Domeniche di Avvento, della Santa Famiglia e dell’Epifania mettendo in luce il desiderio della Chiesa, manifestato nelle preghiere di Colletta e del Dopo la Comunione, in relazione alla nascita del Verbo che si è fatto carne nel seno purissimo della Vergine Maria ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

In questa Novena di preparazione immediata al Santo Natale metteremo invece sul candelabro la fede della Chiesa in relazione ad un così grande mistero. Lo faremo attraverso le verità contenute sia nel Canto al Vangelo che nell’Antifona alla Comunione. Una luce intensissima ci guiderà verso la grotta di Betlemme.

La luce sul nostro cammino è la verità di Cristo. Nulla di Lui deve essere ignorato, neanche una sola Parola del suo Vangelo. Una sola sua Parola non conosciuta o conosciuta male o male interpretata può trasformare tutta la sua luce in tenebra e per noi il cammino della vita sarà vissuto nell’oscurità.

Chi dovrà condurci di luce in luce è lo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore ha bisogno di una Accompagnatrice, ha bisogno di Lei, della Madre che ha dato la vita nella carne al Figlio dell’Altissimo. La Vergine Maria ci accompagna. Lo Spirito ci illumina. Cristo si forma nel cuore. Il Natale sarà vero Natale.

Quando il Natale potrà dirsi per noi vero Natale? Quando Cristo Gesù si farà anima della nostra anima, spirito del nostro spirito, cuore del nostro cuore, corpo del nostro corpo, occhi dei nostri occhi e parola di ogni nostra parola. Allora la sua luce sarà la nostra luce e per noi la luce nascerà sulla terra.

Il cristiano ogni giorno deve far sorgere la luce di Cristo sulla nostra terra, ma luce divenuta sua luce, verità trasformata in sua verità, verità spirituale fatta verità “corporea” nella sua carne. Questo è il Natale quotidiano del discepolo di Gesù. Il mondo attende questa luce ed è obbligo del cristiano offrirgliela.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO SABATO 16 DICEMBRE 2017 
Alleluia, Alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. (Lc 3,4.6). Alleluia.

Il Signore sta per venire. Non viene nella sua onnipotenza che spacca in due il mare, spezza le rocce secolari, abbassa gli alberi per far ombra al suo popolo. Viene nell’umiltà di un bambino che nasce in una grotta, adibita a stalla. Il suo trono regale è una mangiatoia. Paglia sulla paglia per essere mangiato.
Sono questi i sentieri da raddrizzare: capovolgere i nostri occhi, i nostri pensieri, il nostro cuore e il nostro spirito. Quel bambino è la salvezza di Dio. Come la paglia è la vita dell’animale, se viene mangiata, così quel bambino fattosi paglia per noi, è la nostra vita, se viene mangiato nell’Eucaristia.

Il suo amore per noi è stato grande. Avrebbe potuto farsi mangiare come vera paglia. Invece ci ha risparmiato questa prova di fede e si fa mangiare sotto le specie del pane e del vino. Sublime miracolo del suo amore. La vita dell’uomo è in quella minuscola, quasi invisibile specie! Mistero della fede.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO DOMENICA 17 DICEMBRE 2017 
Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore Dio è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Is 61,1 /cit. in Lc 4,14). Alleluia.

Gesù viene pieno di Spirito Santo. Come lo Spirito del Signore ha assistito il Padre celeste nell’opera della creazione e nel suo eterno consiglio tutto ciò che Lui ha fatto è cosa buona, anzi molto buona. Così è per Cristo Gesù. Assistito della Spirito Santo, ha fatto anche Lui ogni cosa buona, molto buona.
Mangiando Cristo, il cristiano si nutre di tutto lo Spirito di Cristo, perché anche Lui dica oggi al mondo: “Lo Spirito del Signore è sopra di me”. Come il mondo vedrà lo Spirito sopra il cristiano? Non nella visione, non nell’apparizione. Lo vedrà, se Lui come il Padre, come Gesù, farà ogni cosa buona, molto buona.

Ma quale è la cosa buona che il cristiano dovrà fare? Compiere in mezzo ai suoi fratelli la missione per la quale lui viene mandato nel mondo. Lui dovrà trasformare ogni Parola a Lui detta dal Signore in opera, in vita. Il mondo vedrà i frutti dello Spirito e crederà che lo Spirito del Signore è sopra di Lui.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO LUNEDÌ 18 DICEMBRE 2017 
Alleluia, alleluia. O Signore, guida della casa d'Israele, che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con braccio potente. Alleluia.

La liberazione è dal peccato: la fonte, la sorgente, l’albero che produce tutto il male che è nel mondo. Dio inizia la liberazione dell’uomo con il dono della Legge. Si entra nella Legge, si esce dal fiume del peccato. Si vive la Legge: da alberi che producono frutti di peccato si diviene alberi dai frutti di vita.
La Legge non è riuscita a liberare l’uomo dal peccato. La natura era corrotta e la Legge non ha la forza di trasformare la natura. Occorre un’altra Legge, sostanzialmente differente da quella data al Sinai. Questa Legge è la nuova natura creata nell’uomo dallo Spirito Santo. Natura nuova, vita muova.

Il braccio potente di Dio è lo Spirito Santo, dono di Cristo, versato dal suo corpo trafitto. Lo Spirito viene, trasforma la nostra natura in natura nuova. Trasforma il pane e il vino in corpo e sangue di Cristo. L’uomo nuovo si nutre con una “materia” nuova, il peccato può essere definitivamente sconfitto. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO MARTEDÌ 19 DICEMBRE 2017 
Alleluia, alleluia. O Radice di Iesse, che t'innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare. Alleluia.

Nel suo disegno eterno o nel suo eterno consiglio di salvezza, Dio ha stabilito che Colui per mezzo del quale l’uomo è stato fatto, fosse anche Colui per mezzo del quale l’uomo fosse anche redento. Il Verbo crea l’uomo nella carne. Lo salva e lo redime facendosi Lui carne dalla carne, carne nella carne.
La carne per promessa di Dio sarà carne di Abramo, poi diverrà carne di Davide, il cui Padre è Iesse. La carne di Davide, diverrà carne della Vergine Maria, la quale concepirà per opera dello Spirito Santo il Figlio eterno dell’Altissimo. Giuseppe darà a Gesù la discendenza legale, ma non la carne e né il sangue. 

Il Messia, il Salvatore, la Radice di Iesse, viene dalla carne di Iesse, ma non viene per la salvezza della sola carne di Iesse o di Abramo, viene per la salvezza di ogni uomo. Tutte le genti dovranno essere da Lui redente, salvate. È questa la verità del Natale del Signore. Lui nasce come salvezza delle genti.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO MERCOLEDÌ 20 DICEMBRE 2017 
Alleluia, alleluia. O Chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli: vieni, e libera l'uomo prigioniero che giace nelle tenebre. Alleluia.

Con il peccato il regno dei cieli è stato chiuso. Nessuno potrà entrare in esso, senza che vengano aperte le sue porte. Le chiavi delle porte del regno solo Cristo Signore le possiede. A nessun altro esse sono state consegnate. Le chiavi della storia e le chiavi dell’eternità sono saldamente tenute nelle sue mani.
Lui deve aprire le porte del regno dei cieli ad ogni uomo. Ogni uomo è prigioniero delle tenebre e della morte. Gesù dona le chiavi per aprire le porte della storia e dell’eternità ad ogni suo discepolo, secondo i sacramenti ricevuti. Le dona ad una condizione: che essi siano vita della sua vita. 

Questo significa che può aprire e apre le porte del regno dei cieli il cristiano che è cuore di Cristo, pensiero di Cristo, mano di Cristo, anima di Cristo, corpo di Cristo. Mai le potrà aprire chi si distacca dal Cristo e si fa corpo separato. Quando il cristiano è corpo separato? Quando è fuori della Parola di Cristo. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO GIOVEDÌ 21 DICEMBRE 2017 
Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Alleluia.

Gesù è la sola luce vera, che viene per illuminare ogni uomo. Lui non è luce solo della Chiesa. È luce del mondo. Lui come vera luce si è fatto carne. Nella carne, dalla carne, ha irradiato sul mondo la luce vera. Ha rischiarato la terra con la sua luce divina divenuta tutta luce umana. Poi è salito al Cielo.
Oggi chi è stato costituito astro che sempre deve sorgere è il corpo di Cristo, la sua Chiesa. Essa si deve rivestire di Cristo, rivestendosi di Spirito Santo, per essere vera luce del mondo. Non luce differente da quella di Gesù Signore, ma essere invece la stessa luce del Verbo Eterno che si è fatto carne.

Se la Chiesa perde questa sua verità, la sua missione da soprannaturale diviene missione umana, terrena, senza alcuna salvezza. Ma oggi il cristiano ha questa certezza di fede che Lui è la sola vera luce che deve illuminare le genti? Vive con questa sua missione con fede convinta, ferma, risoluta?

ACCLAMAZIONE AL VANGELO VENERDÌ 22 DICEMBRE 2017
Alleluia, alleluia. O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa: vieni, e salva l'uomo che hai formato dalla terra. Alleluia.

Anche in questa invocazione che la Chiesa rivolge a Cristo Gesù, chiamandolo Re delle genti e pietra angolare della Chiesa, urge operare la stessa distinzione fatta in ordine alla luce. Gesù è venuto. Non deve più venire. Lui è salito al cielo. Il suo ministero ora è invisibile. La salvezza è dalla visibilità della luce.
Chi oggi deve salvare l’uomo che è stato tratto dalla terra, è il suo corpo. È la Chiesa che deve essere missionaria di salvezza presso ogni uomo. Cristo deve regnare per mezzo di essa, in essa, formando essa il suo corpo, aggregando sempre nuove membra. In Cristo, è il cristiano il re delle genti, re di salvezza.

Il Cristiano è infatti divenuto in Cristo re, sacerdote, profeta. Questa verità oggi si è come spenta. Urge che vanga riaccesa e posta come luce dinanzi agli occhi di ogni discepolo di Gesù. Lui non è re per se stesso. È re per ogni uomo. È il re che deve provvedere della vera luce ogni altro uomo. Missione veramente regale.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO SABATO 23 DICEMBRE 2017 
Alleluia, alleluia. O Emmanuele, Dio con noi, attesa dei popoli e loro liberatore: vieni a salvarci con la tua presenza. Alleluia.

Gesù non è solo il Dio con noi, il Dio che abita in mezzo a noi. È il Dio che si è fatto carne, che è divenuto uno di noi. È il Dio che nella carne abita in mezzo a noi. È il Dio che è l’attesa dei popoli e il loro liberatore. Se i popoli lo attendono, Lui non può deludere questa loro attesa. Si macchierebbe di un grave peccato.
Oggi i popoli gridano salvezza, redenzione, speranza. Dal cuore dell’uomo oppresso, derelitto, sfruttato, angariato, schiavo del peccato e della morte sale al cielo un grido senza interruzione. Non è Dio che deve ascoltare questo grido e neanche Gesù Signore. Questo grido oggi lo deve ascoltare la Chiesa.

La Chiesa deve ascoltare il grido dell’umanità oppressa dal suo peccato, ma non deve rispondere al grido secondo la carne, deve invece rispondere secondo lo Spirito Santo. Deve dare la salvezza secondo lo Spirito, non secondo la carne. È questo il grande errore: siamo senza lo Spirito, diamo salvezza dalla carne.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO DOMENICA 24 DICEMBRE 2017 
Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,38). Alleluia.
Alla Vergine Maria è stato chiesto di dare il suo corpo al Padre perché il Padre traesse la vera carne per il Figlio suo e Lei si è interamente consegnata al Signore: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Tu mi chiedi, Signore, e io mi lascio chiedere. Tu vuoi e io ti dono.
Oggi chi deve dare il suo corpo a Dio è la Chiesa e nella Chiesa ogni suo figlio, che è già corpo di Cristo, ma è corpo che lo Spirito Santo non può utilizzare, di esso non si può servire. Da esso non può trarre la “carne”, perché Cristo oggi dalla carne possa compiere la sua missione di salvezza e di redenzione.

Chi deve oggi nascere è la Chiesa. Deve nascere non nella carne, ma nello Spirito. Come il Verbo si è fatto carne, così la Chiesa è chiamata a farsi Verbo di Dio, e come vero Verbo di Dio nascere. Se questa nascita non si compie, il mondo sarà senza il Verbo della salvezza nella carne della Chiesa.
Urge illuminare bene questa verità. Il Verbo Eterno si è fatto carne dalla carne nella carne della Vergine Maria. Ora per la salvezza del mondo è necessario che la Chiesa si faccia “Vero Verbo di Dio”, nella carne che è Cristo Signore dalla carne che è Cristo Signore. Alla Chiesa è chiesta questa volontà.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA 
Alleluia, Alleluia. Domani sarà distrutto il peccato della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo. Alleluia.

La liturgia della Chiesa non vive al passato. Vive al presente. Domani Cristo nasce e domani sarà distrutto il peccato del mondo. Dio vive però oggi. Anche il mondo vive oggi. Oggi Gesù deve nascere. Oggi Gesù deve distruggere il peccato del mondo. Oggi Dio in Cristo dovrà regnare su di noi.
Questa verità che è celebrata nel mistero deve divenire verità del corpo di Cristo. Se la Chiesa non si fa “carne nella carne di Cristo dalla carne di Cristo”, il mondo non potrà essere salvato, perché il mondo si salva solo dalla carne, per la carne. Tutta la salvezza del mondo è dal divenire carne in Cristo della Chiesa.

Maria ha dato la carne a Cristo. Cristo dona la carne alla Chiesa. La Chiesa si fa carne in Cristo, dalla carne di Cristo che è la Chiesa viene distrutto il peccato del mondo. Non sono Cristo e la Chiesa che salvano. È la carne di Cristo divenuta carne della Chiesa ed è la carne della Chiesa divenuta carne di Cristo. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA DELLA NOTTE 
Alleluia, alleluia. Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore (Cfr Lc 2,10-11). Alleluia.

Quanto è detto e annunziato di Cristo Gesù, deve essere annunziato della Chiesa. Gli Angeli oggi devono essere mandati da Dio presso i nuovi pastori della storia e gridare loro: “Vi annunzio una grande gioia: oggi è nata la Chiesa, è nata la carne della vostra salvezza, della vostra redenzione”. 

Il Natale di Cristo necessariamente dovrà essere Natale della Chiesa. L’annunzio fatto per Cristo dovrà essere fatto per la Chiesa. Se gli Angeli non possono fare questo annunzio: “Oggi è nata la Chiesa, è nata la salvezza e la redenzione”, significa che la Chiesa non si è ancora fatta carne di Cristo nella carne di Cristo.
Il Natale di Cristo e il Natale della Chiesa devono essere un solo Natale. Se nasce Cristo e in Cristo non nasce la Chiesa, tutto è vano. Se nasce la Chiesa, ma in essa non nasce Cristo, anche questo natale è vano. Il Natale vero è nascita di Cristo e della Chiesa. Nella Chiesa che nasce, nasce Cristo ed è la salvezza. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA DELL'AURORA 
Alleluia, alleluia. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama (Lc 2,14). Alleluia.
Nasce Cristo. È questa l’opera più grande compiuta dal Padre celeste. Per questa sua grande opera, a Lui va ogni gloria, ogni onore e benedizione. Nasce Cristo, nasce la vera pace per tutto il genere umano. È Cristo la nostra pace ed è Lui l’operatore di essa. Non la crea però fuori di Lui, ma in Lui. La Pace è Lui in Lui.

Cristo ha costituito sua pace la Chiesa. La Chiesa è l’opera più grande compiuta da Gesù Signore. A Lui va ogni gloria, benedizione, ringraziamento onore. La pace sulla terra è la Chiesa ed è nella Chiesa. Si diviene Chiesa, si diviene corpo di Cristo, si diviene sua pace, si diviene operatori della sua pace.

Se si separa Cristo dalla Chiesa e la Chiesa da Cristo nessuna pace vi sarà per l’umanità. La pace è la Chiesa nella Chiesa. Se il cristiano si separa dalla Chiesa, neanche in questo caso vi sarà pace per l’umanità. La pace è il cristiano, nel cristiano, nella Chiesa, nel corpo di Cristo. Operatore della pace è il cristiano.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO MESSA DEL GIORNO 
Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Alleluia.
Il giorno del Natale del Signore è santo perché con la sua nascita la luce vera è venuta ad illuminare quanti erano nelle tenebre e nell’ombra della morte. Il Signore va adorato, cioè riconosciuto e confessato come l’Autore di un così grande dono. Il Signore si adora, facendo nostro il dono da Lui a noi dato.
Chi deve adorare il Signore è la Chiesa. Come la Chiesa adora il Signore? Accogliendo il suo Dono, divenendo dono nel Dono, facendosi dono di salvezza e di redenzione, donando il Dono ricevuto dopo averlo fatto divenire sua stessa vita. Mai la Chiesa adorerà il Signore se omette di farsi dono nel Dono. 

Oggi il peccato imperversa e governa i cuori, a causa di questa mancata adorazione. La Chiesa non facendosi dono nel Dono che è Cristo, priva le genti, i popoli della vera salvezza e redenzione. Li abbandona al loro peccato e alla loro morte. Inutile appellarsi ad un Dio senza volto e senza Dono.

IL NATALE SECONDO LA FEDE DELLA CHIESA 

Se vogliamo celebrare in modo veramente santo, ma soprattutto in modo soteriologicamente vero, il Natale di Cristo Gesù, ogni cristiano deve volere prendere il suo posto, o meglio, in Lui, con Lui, per Lui, subentrare a Lui, per essere per il mondo l’efficacia visibile della sua salvezza e redenzione.
Finché questo non avverrà, perché il cristiano non subentra a Cristo, non diviene il Cristo visibile nella storia, mai fuori di Lui, ma sempre in Lui e per Lui, il Natale sarà un evento che riguarda Cristo, ma non riguarda il mondo. Il mondo, bisognoso di salvezza, oggi deve essere salvato dal cristiano in Cristo.

La Vergine Maria, Madre di Cristo, ci generi nel suo seno per opera dello Spirito Santo come vero corpo di Cristo, veri suoi discepoli e nella Notte Santa ci doni alla luce perché possiamo continuare in Cristo, con Cristo, per Cristo, come suo vero corpo la redenzione del mondo. È il vero Natale del Signore oggi.

Angeli e Santi, ottengano per ogni cristiano tanta luce e forza nello Spirito del Signore, perché ogni discepolo di Gesù creda nella sua altissima missione di salvezza in favore del mondo e si disponga con cuore risoluto e fermo a viverla secondo verità e giustizia verso ogni uomo. Luce di Cristo luce del cristiano. 
Catanzaro 1 Novembre
Solennità di tutti i Santi 

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(PRIMO GIORNO 16 DICEMBRE 2O17)
ANTIFONA
Vieni, e fa' risplendere il tuo volto su di noi, o Signore, che siedi nei cieli, e saremo salvi (Sal 79,4.2).
Il volto di Dio è salvezza, benedizione, redenzione per il suo popolo. Il volto splende, la salvezza regna nei cuori. Il volto si nasconde, il peccato regna. A Dio si chiede di venire e di fare risplendere il suo volto. Dio viene ed è la salvezza. Natale: Dio viene nella carne per operare la redenzione della carne. 
COLLETTA
Sorga in noi, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo unico Figlio; la sua venuta vinca le tenebre del male e ci riveli al mondo come figli della luce.
Gesù è lo splendore della gloria del Padre. La Chiesa prega per due intenzioni: la venuta di Cristo nella carne vinca le tenebre del male. La sua venuta riveli ogni cristiano al mondo come figlio della luce. Cristo ha vinto le tenebre del male. Il cristiano deve volere essere rivelato al mondo come figlio della luce. 
PRIMA LETTURA – Dal libro di Siracide (Sir 48,1-4.9-11)
In quei giorni, sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi.
Il Libro del Siracide si conclude con l’elogio degli uomini illustri sorti nel popolo del Signore. Uno di questi uomini illustri è il profeta Elia. Questi è presentato come uomo forte, dalla parola di fuoco. Ha chiuso il cielo per tre anni e sei mesi. Sfidò sul monte Carmelo i falsi profeti di Baal e li vinse.  
Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco.
La missione di Elia inizia proprio con la chiusura del cielo. Profetizzando che si sarebbe di nuovo aperto quando lui glielo avrebbe comandato. Il fuoco scese per accendere l’altare sul quale era stato posto il sacrificio per il Signore e su quanti il re Acaz aveva mandato per cercarlo. Il fuoco dal cielo attestava la sua verità. 
Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale?
Dopo Mosè, il grande operatori di prodigi, Elia era rimasto nella mente e nel cuore del popolo come uomo veramente di Dio. Lo attestavano i suoi prodigi. Essi non furono molti, ma altamente significativi. Nessuno può vantarsi di essere uguale ad Elia, perché nessuno ha mai chiuso il cielo o fatto scendere fuoco. 
Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l'ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe.

Elia fu rapito in cielo su un carro di fuoco. Il Siracide ricorda ora la profezia di Malachia. Elia verrà sulla terra prima della venuta del Signore. Verrà per far sentire nuovamente la sua parola di fuoco per preparare i figli d’Israele alla venuta del loro Dio. L’Angelo Gabriele ci rivela le modalità di questa venuta.
Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell'amore. 

Non tutti coloro che lo hanno visto sono proclamati beati, ma coloro che per la sua parola si sono addormentati nell’amore. Lo hanno ascoltato, si sono convertiti, sono ora beati. Si sono addormentati nel Signore. Possono entrare nella tenda del loro Dio. Possono gustare la sua cena sul suo santo monte.
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 79) 
Fa' splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi. 

Se il Signore ritira il suo volto dal suo popolo, scompare la vita. La vita del popolo è il Signore. Il Signore concede la sua grazia, il popolo vive. Il Signore ritira la sua grazia, il popolo muore. Quando il Signore ritira la sua grazia? Quando il popolo rompe l’alleanza con il suo Dio. La vita è nella Parola di Dio.
Tu, pastore d'Israele, ascolta. Seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. 
Il Signore è il Pastore d’Israele. Il Signore siede sui cherubini. Al Signore, il popolo oppresso e prigioniero nelle carceri il suo peccato, della sua disobbedienza, della rottura dell’alleanza, chiede di risvegliare la sua potenza e di venire a salvarlo. Dal peccato solo il Signore può liberare per grazia. 
Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
La vigna piantata dal Signore è devastata. Urge che venga nuovamente salvata. Al Signore il popolo chiede di vedere il suo stato miserevole e di venire. Lui deve proteggere ciò che ha piantato. Ma come viene il Signore? Il Signore verrà per mezzo del Figlio dell’uomo che Dio ha reso forte per Lui. È il Messia.
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.
Il Messia potrà operare la salvezza del popolo solo con la forza del suo Signore, del suo Dio. Il Signore renderà forte il Messia e la salvezza avverrà. Il popolo sa che è il peccato che lo distrugge e devasta. Esso promette al Signore di non peccare più. Promette al suo Dio d’invocare nuovamente il suo nome.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, Alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio (Lc 3,4.6). Alleluia.

Il Signore viene. A Lui va preparata la via. I sentieri vanno raddrizzati. La salvezza del Signore sarà per tutti i popoli, per ogni uomo. La via da preparare è quella del cuore, della mente. Al Dio che viene ci si deve convertire. La conversione è la sola strada santa perché il Signore possa redimere il suo popolo.

La via attraverso la quale il Signore viene è la Parola. Se la Parola non viene accolta, il Signore non può entrare nel cuore. La sua venuta è vana. Il sentiero perché la Parola possa entrare nell’uomo è il cuore. Il cuore si pente del suo peccato, si libera dal male, chiede perdono al Signore, Dio entra in esso.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17,10-13).
Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: "Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?".
I discepoli sul monte hanno visto Gesù trasfigurato, in mezzo alla Legge, Mosè, e ai Profeti, Elia. Hanno ascoltato la voce del Padre che ha proclamato che Gesù è il suo Cristo, il suo Messia, il suo Figlio amato. Ecco allora la domanda: “Se Gesù è il Messia, vi è evidente contraddizione con l’insegnamento degli scribi”. 

Il Padre dice che Gesù è il Messia. Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, lo attestano. Gli scribi però dicono che prima del Messia deve venire Elia a preparagli la strada. Elia non è tornato dal cielo. Come possono essere vere le due cose? In Dio tutto è vero, a condizione che si pensi dalle sue modalità, mai dalle nostre.
Ed egli rispose: "Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 
Infatti Gesù conferma sia la verità del Padre, della Legge, dei Profeti e sia quella degli scribi. Prima del Messia dovrà venire Elia. Così è scritto nel profeta Malachia e così anche viene riferito dal Libro del Siracide. Nessuna Parola del Signore potrà essere annullata, vanificata, dichiarata falsa.
Una cosa mai l’uomo dovrà dimenticare. Tra la lettera della Scrittura e lo Spirito che detta anche le modalità vi è l’abisso infinito. Gli scribi parlano dalla Lettera. Gesù invece parla dallo Spirito Santo. Le modalità dello Spirito Santo non sono quelle della Lettera. La contraddizione è sempre tra la Lettera e lo Spirito. 

Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro".
Ecco la verità dello Spirito Santo. Elia è già venuto. Gli scribi non lo hanno riconosciuto. Essi attendevano che venisse sullo stesso carro di fuoco con il quale era stato rapito in cielo. Modalità della Lettera. Non solo non lo hanno riconosciuto, gli hanno fatto tutto quello che hanno voluto.
Anche il Figlio dell’uomo – aggiunge Gesù – non sarà da essi riconosciuto e dovrà soffrire molto per opera loro. Il Signore lo aveva detto. I miei pensieri non sono i vostri pensieri. Le mie vie non sono le vostre vie. Tra il pensiero dell’uomo e il pensiero di Dio vi è una distanza eterna.

Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

I discepoli ora possono conciliare le due verità. Quanto visto e sentito sul Monte e quanto insegnato dagli scribi non è per nulla in contraddizione. Urge però abbandonare la Lettera e passare allo Spirito. Gesù fa comprendere che è Giovanni l’Elia che deve venire e tutto si fa chiaro al loro spirito.
La Parola della Scrittura va sempre interpretata dal pensiero di Dio, dallo Spirito Santo, mai dalla sua Lettera. Lo Spirito è sempre nella Lettera. La Lettera non sempre è nello Spirito. Per questo è sempre urgente che colui che legge la Lettera sia sempre nello Spirito Santo. È lo Spirito la verità della Lettera. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.
La salvezza è stata operata. Essa però dovrà essere resa efficace. L’efficacia dovrà essere duplice: in noi, portandoci alla più alta santificazione e conformazione a Cristo. Per noi, producendo frutti di conversione in molti cuori. Se la salvezza non è efficace per noi, neanche lo è in noi. È in noi se è per noi. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco io verrò presto, dice il Signore, e porterò con me la ricompensa, per rendere a ciascuno secondo le sue opere (Ap 22,12).
È questa la venuta del Signore alla fine del mondo, quando verrà per il giudizio universale. Allora verrà e porterà con sé la sua ricompensa. Darà a ciascuno secondo le sue opere. Accoglierà nella Gerusalemme Celeste quanti hanno ascoltato la sua Parola. Darà lo stagno di fuoco a quanti lo hanno rifiutato.
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste del Natale. 

La preghiera della Chiesa guarda al Natale ormai vicino. Cristo che nasce, nasce veramente se nasce nel nostro cuore. Non può nascere nel cuore, se in esso abita il peccato. l’Eucaristia ci libera dal peccato e così noi possiamo accogliere Gesù che nasce. Nel cuore di peccato, mai Gesù potrà nascere.
Urge operare una necessaria distinzione. Il sacramento per la purificazione dei peccati è la penitenza o confessione. L’Eucaristia non è ordinata alla cancellazione del peccato, bensì all’eliminazione e alla guarigione di tutte le ferite causate dal peccato. In questo senso essa ci libera dal peccato.

Essa ci guarisce dalle ferite, ci dona un’anima ben solida, uno spirito ben forte, un corpo capace di vincere le attrazioni della concupiscenza e del vizio. Possiamo liberarci per essa dal peccato. Per essa possiamo non più peccare. Con questa finalità essa va sempre ricevuta: come medicina contro il peccato.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(SECONDO GIORNO 17 DICEMBRE 2917)
ANTIFONA
Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino (Fil 4,4.5).
San Paolo invita ii Filippesi a rallegrarsi. Insiste perché essi si rallegrino. Le ragioni non sono da trovarsi nella storia. Questa è una valle di lacrime. Le ragioni sono in Dio, nel Signore. Lui è vicino. Lui è in noi. Lui è per noi. Lui è la nostra salvezza. Lui è il nostro presente e il nostro futuro. Lui è la nostra gioia.
COLLETTA
Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.
Il mistero della salvezza va celebrato con rinnovata esultanza. Quale grazia è necessaria perché questo avvenga? Dio deve concederci la grazia di sentirci parte viva, essenziale, necessaria di questo mistero. Parte viva come Maria, come Giuseppe, come Gesù, come i Pastori, come i Magi. Ognuno parte viva.
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2.10-11). 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore. 
Queste parole della profezia di Isaia sul Messia del Signore, che Gesù legge nella sinagoga di Nazaret e applica alla sua persona, vanno lette non secondo la Lettera, ma secondo lo Spirito. Qual è la lettura vera dello Spirito Santo? La vita di Gesù. Solo la vita di Gesù è la Parola vera dello Spirito Santo.
Poiché queste parole sono anche di ogni apostolo e discepolo di Gesù, consegnate a lui perché le viva secondo la missione, la vocazione, il ministero, il carisma ricevuti dallo Spirito Santo, dovrà essere sempre lo Spirito del Signore ha dare ad ogni cellula del Corpo di Cristo la sapienza per viverli nello Spirito.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. 
Il Servo del Signore o il suo Messia gioisce pienamente. La sua gioia è il frutto del suo essere stato elevato a compiere la stessa opera di Dio. Il Signore ti fa suo strumento della sua salvezza. Non vi è onore più grande di questo. Non vi è gloria più eccelsa. Dio per te vuole redimere e salvare il mondo.
La gioia è il frutto della scelta di Dio. Dio ti ha fatto “un altro se stesso”. Cristo ti fa “un altro se stesso”, anzi ti fa se stesso. Non credo vi sia elevazione più alta, più eccelsa, più divina. Se per un misero trono di carta gli uomini si sentono onorati, quanto infinitamente di più devono sentirsi onorati i discepoli di Gesù.

Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.
I frutti della terra sono perfetta comunione di opera tra cielo, uomo, suolo. Così i frutti della salvezza sono perfetta comunione tra Dio e l’uomo. Dio mette il “Corpo di Cristo e lo Spirito Santo, la sua grazia, la sua verità, il suo amore”. L’uomo vi mette la sua carne, il suo corpo, la sua vita, la sua volontà.
L’uomo deve mettere la sua fede, la sua carità, la sua giustizia, la sua speranza, ogni suo sacrificio, il suo sudore. Dio sempre mette “Cristo e lo Spirito Santo”. L’uomo non sempre mette il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. La salvezza non si compie. Non per mancanza di Dio, ma per assenza dell’uomo.
SALMO RESPONSORIALE (Lc 1,46-50.53-54). 
La mia anima esulta nel mio Dio.
Perché la Vergine Maria esulta nel suo Dio? Perché l’ha voluta associare al mistero della salvezza in un modo unico, singolare, specifico, personalissimo. Nessun’altra creatura ha ricevuto una vocazione e un’associazione simile alla sua. Solo Lei è Madre del Figlio dell’Altissimo. Solo Lei Madre di Dio.
Ogni discepolo di Gesù anche lui viene associato al mistero della salvezza in modo unico, irripetibile, personalissimo. Nel corpo di Cristo non esiste un insieme di eguali. Ognuno è chiamato per compiere un’opera che solo lui può compiere. Se lui viene meno o fa altro, la salvezza non si compie.
L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Chi è la Vergine Maria? È l’opera delle opere di Dio. È l’opera più eccelsa. È l’opera dinanzi alla quale ogni altra luce diviene quasi invisibile. Il paragone è quello di un cerino acceso sotto il sole accecante d’estate. Dio ha potuto lavorare per realizzare quest’opera perché Lei è stata solo creta nelle sue mani.
Tutte le generazioni nel loro susseguirsi nella storia la chiameranno beata. Vedranno questa stupenda opera di Dio ed è come se la “invidiassero”, tanto stupenda è la sua bellezza. Ora sappiamo chi è nella vera fede e chi è nella falsa. Quanti chiamano Maria beata sono nella vera fede. Gli altri sono di fede falsa.
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 
Chi è il Signore, l’Onnipotente, il Santo? Colui che ha fatto grandi cose per Maria. Vi è cosa più grande di essere chiamata ad essere la Madre del Verbo Eterno della vita? Maria confessa che nulla viene da Lei. Tutto è da Dio. Lei nulla ha fatto. Tutto ha fatto il suo Signore. Maria si è lasciata fare interamente.
La misericordia che di generazione in generazione è per quanti temono il Signore, per quanti cioè ascoltano la sua Parola è Cristo Crocifisso. Dio mai verrà meno nel suo dono. Sempre lo elargirà con ogni larghezza. Se qualcuno si perde, la colpa e la responsabilità sono solo dell’uomo.
Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia. 
Chi sono gli affamati? Coloro che riconoscono di avere fame di verità, giustizia, santità, grazia e bussano al cuore di Dio. Per costoro le mani del Signore saranno sempre aperte. Ricchi invece sono coloro che pur essendo poveri, si sentono pieni di sé. Per costoro Dio nulla potrà mai fare.
La salvezza di Israele non è in virtù dei suoi meriti. È invece per purissima misericordia del Signore. Lui ha promesso ad Abramo che nella sua discendenza avrebbe benedetto tutte le nazioni e i popoli della terra. Il momento è giunto per dare compimento a questa sua Parola di grazia, benedizione, misericordia.

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 5,16-24), 
Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 
San Paolo raccomanda ai Tessalonicesi ciò che rivela la verità e la novità del discepolo di Gesù. La letizia dello spirito, la preghiera ininterrotta, il continuo rendimento di grazie. Non sono cose queste che vengono dal cuore di Paolo, ma dal cuore stesso di Dio. È la volontà di Dio in Cristo Gesù per essi. 
Queste tre cose che rivelano verità e novità del cristiano attestano che il discepolo di Gesù è da Dio e vive per Lui. Da Dio riceve tutto, a Dio dona tutto. Anche la sofferenza va offerta a Dio. Nella sofferenza sempre si deve conservare la letizia del cuore. Dice Paolo di sé: “Afflitti, ma sempre lieti”.

Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. 
Spegnere lo Spirito Santo è porsi fuori da ogni comunione con Dio e con gli uomini. Disprezzare le profezie è rinunciare alla conoscenza della volontà di Dio su di noi. Vegliare su ogni cosa e tenere ciò che è buono è essere cristiani dal discernimento perfetto. Ci si astiene dal male, perché solo il bene va fatto.
Il cristiano deve essere persona saggia e per questo mai si potrà distaccare né dalla comunione dello Spirito e mai dalla Parola del Signore. Mai dovrà omettere ogni giusto, vero, santo discernimento. Mai dovrà passare dal bene al male, anzi dovrà stare lontano dal male, anche nelle sue più piccole venialità. 

Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. 
Il nostro Dio è il Dio della pace. La pace è rimettere l’uomo nella sua verità di origine e di natura e questa opera è solo dello Spirito Santo. Al Dio della pace si chiede che ci santifichi interamente. Nulla in noi deve appartenere alla vecchia natura. Tutto invece deve essere manifestazione della verità di Dio in noi.
L’uomo, in ogni parte del suo essere, spirito, anima e corpo deve essere irreprensibile, non per un giorno, per ogni momento, orni ora, ogni giorno. Essere irreprensibile in ogni parte della nostra persona è necessario che noi siamo in attesa della venuta del Signore nostro Gesù Cristo. 
Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!
Dio è degno di fede. Quanto Lui ha detto, lo compie. Mai nessuna sua Parola è caduta a vuoto. Gesù dice che il cielo e la terra passeranno, ma le sue parole non passeranno. Esse si compiranno tutte, sempre. Mai si potrà vivere la chiamata cristiana senza la fede nella fedeltà di Dio ad ogni sua Parola.

Questa fede urge oggi più che mai. La Parola di Dio è caduta ai nostri tempi in bassa fortuna. Oggi al posto della Parola è subentrata una volontà di Dio che annulla ogni sua Parola scritta, documentata, tramandata come purissima verità nella sua Chiesa. È una volontà giustificatrice di ogni nefandezza e abominio.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore Dio è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Is 61,1 /cit. in Lc 4,14). Alleluia.

Queste Parole della profezia di Isaia sono state fatte proprie da Gesù Signore. Con queste Parole Gesù inizia la sua missione nella sinagoga di Nazaret. Va subito detto che la comprensione di esse non è secondo la Lettera, ma secondo lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo le ha interpretate con la vita di Cristo Gesù.
Va altresì aggiunto che queste Parole appartengo al corpo di Cristo e ad ogni membro in esso. Per ogni membro dovrà essere lo Spirito Santo a darne sia il significato che le modalità storiche secondo le quale vanno applicate. Nella Scrittura Santa nulla è dalla Lettera, tutto invece è dallo Spirito Santo.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,6-8.19-28) 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
La luce vera quella che illumina ogni uomo è Cristo Signore. Solo Lui è la luce vera. Ogni altra luce è luce se attinge nella luce di Cristo ogni luce. Dio vuole preparare la via perché Cristo venga accolto come sua vera luce da ogni cuore. Manda Giovanni. Giovanni è di Dio, dello Spirito Santo, mandato da Dio.
Geremia è stato scelto per essere profeta del Signore quando era nel seno materno. Giovanni è stato scelto prima ancora del suo concepimento. È stato l’Angelo Gabriele ad annunziare la sua nascita e a conferirgli la missione. Tutto questo avvenne nel tempio di Gerusalemme mentre Zaccaria celebrava il culto.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Tu, chi sei?". Egli confessò e non negò. Confessò: "Io non sono il Cristo". 
I Giudei, cioè quanti erano responsabili della fede nel popolo del Signore, inviano da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo. Vogliono conoscere la sua perfetta identità. Senza alcun giro di parole gli chiedono: “Tu, chi sei?”. Si noti bene. Non viene chiesto a Giovanni se Lui è il Cristo, il Messia.
Giovanni, nello Spirito Santo, sa che essi volevano sapere se lui fosse il Messia, e subito confessa la sua verità. Lo confessa senza negare nulla di essa. Io non sono il Cristo. Non basta confessare la verità. Nulla di essa va negato o tenuto nascosto. Dalla pienezza della verità è la salvezza. La verità parziale non salva.
Allora gli chiesero: "Chi sei, dunque? Sei tu Elia?". "Non lo sono", disse. "Sei tu il profeta?". "No", rispose. 
Giovanni non è il Cristo. Non è il Messia del Signore. Sacerdoti e leviti insistono. Non sei il Cristo. Chi sei, dunque? Sei tu Elia? Anche nella seconda risposta Giovanni confessa la sua verità. Lui non è Elia. Se non è il Cristo, non è Elia, sarà dunque il profeta? Giovanni non è neanche il profeta. Lui è Lui.
La Scrittura Antica costava di tre grandi promesse del Signore: l’Invio del Messia. L‘Invio di un profeta pari a Mosè. L’invio di Elia per preparare i cuori prima della venuta del Signore. Giovanni non è nessuno di questi tre. Non è il Cristo. Non è Elia. Non è il Profeta. Giovanni è semplicemente Giovanni.
Gli dissero allora: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?". 
Sacerdoti e leviti non sono soddisfatti dalla risposta. Giovanni non è nessuno. Ma qualcuno dovrà pur essere. Una identità la dovrà pure avere. Essi sono stati mandati da Giudei e non possono ritornare a mani vuoti e dicendo semplicemente che Giovanni non è né il Cristo, né il profeta, né Elia.
Ecco allora l’insistenza: Chi sei? Che cosa dici di te stesso? È vero. Non sei ciò che noi pensavano che tu fossi. Hai però una tua identità, una tua missione. È giusto che tu ce la riveli non per noi, ma per essere veritieri ed esaustivi verso coloro che ci hanno inviati. Il messaggero deve dare risposte. 
Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia". 
Giovanni risponde applicando alla sua persona la profezia di Isaia. Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete dritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia. Giovanni dice di se stesso che è un profeta. È un profeta particolare. Lui non è venuto per dire una parola nuova. Non è la sua missione.
Lui è venuto per ricordare una Parola antica. Il Signore sta per venire e si deve a Lui preparare la via. Bisogna raddrizzare la via perché Lui possa entrare senza alcuna resistenza nei cuori. La sua missione attesta che il Signore è vicino.
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 
I farisei si ritenevano i veri custodi della tradizione dei padri. Possono gli inviati tornare da loro senza alcuna notizia certa? Ecco allora che formulano la loro domanda in modo differente: “Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Chi fa queste cose, deve essere pure qualcuno!
Nella Scrittura mai assistiamo ad un profeta che predica la conversione e poi immerge gli uomini e le donne che accorrono a lui nelle acque del Giordano o di altra fiume o ruscello. Una novità così grande nella tradizione dei padri deve pure avere un fondamento soprannaturale. Tu devi essere qualcuno.

Giovanni rispose loro: "Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo". 
La risposta di Giovanni sulla sua persona si limita a riferire che lui battezza con acqua. Nulla di più. Rivela però che in mezzo a loro sta uno che essi non conoscono. Questa persona che viene dopo di lui e alla quale lui prepara la strada è talmente alta che lui non è degno di slegare il laccio del sandalo.
Chi viene dopo di Lui è la Luce eterna fattasi carne. Lui invece è solo il testimone della Luce. Lui prepara i cuori perché accolgano la Luce. Ma Lui non è la Luce. Ora gli inviati sanno che devono cercare altrove. Giovanni non è il Messia, ma il Messia è già in mezzo a loro. Se è già in mezzo a loro, è prossimo ad apparire. 

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Ora viene riferito anche il luogo dove questo dialogo tra Giovanni e gli inviati dei farisei è avvenuto: in Betania, al di là del Giordano. Giovanni battezzava in quel luogo perché vi era acqua a sufficienza. Ci si poteva immergere nelle acque.
L’immersione nelle acque era segno di purificazione. Ci si lavava dalle colpe e dai peccati e si iniziava un nuovo cammino. Si chiedeva perdono a Dio dell’alleanza rotta con la trasgressione dei comandamenti e si ritornava nuovamente nella più pura obbedienza alla Legge.

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza. 

La Chiesa chiede al Signore che mai venga a mancare l’offerta del sacrificio che attua il santo mistero da Lui istituito, che è il memoriale della morte e della risurrezione di Gesù Signore. La Santa Messa è vero sacrificio.
Non basta essere stati salvati. Si deve portare la salvezza a compimento. Per questo si chiede al Signore che la renda efficace in noi con la divina potenza del corpo e del sangue di Cristo Gesù. Il corpo di Cristo è il pane che rende possibile il cammino. Il sangue di Cristo è a stessa vita di Dio che diviene nostra vita.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci. (Is 35,4)

L’uomo di fede si stanca, perde la fiducia a causa del cammino che va iniziato ogni giorno sempre nuovo. Ecco che giunge da parte del Signore una parola di speranza, conforto, incoraggiamento. Gli sfiduciati riprendano la loro fede. Il Signore non li ha abbandonati. Il Signore è vicino. Viene per la salvezza.
Non vi è salvezza se non si rimane in Cristo, non si vive con Lui, non si opera per Lui. La carne è debole, fragile, si stanca, si arrende, si abbandona al male, ritorna sui suoi passi. Chi deve rendere forte la carne è lo spirito. Lo spirito è reso forte dalla Spirito Santo che sempre si attinge nel corpo di Cristo. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. Per Cristo nostro Signore.
Il sacramento dell’Eucaristia, ricevuto in pienezza di fede e di amore, ci deve liberare dal peccato. Cioè ci deve guarire da tutti i residui che il peccato ha lasciato nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito. Il peccato è elemento inquinante. L’inquinamento rimane anche dopo che è stato perdonato.

Contro ogni inquinamento del peccato l’Eucaristia è potentissima forza. Essa purifica, rinnova, ripara, guarisce. Infonde nuova energia perché non si cada neanche nei più piccoli peccati veniali e perché i più piccoli precetti della Legge possano essere osservati. L’Eucaristia è vera medicina di salvezza. 
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(TERZO GIORNO 18 DICEMBRE 2917)
ANTIFONA
Verrà il Cristo, nostro Re, l'Agnello preannunziato da Giovanni.

La Chiesa cammina verso la celebrazione del Natale di Gesù Signore, annunziando la verità di Colui che nasce. Chi nasce è il Cristo, nostro Re. Chi nasce è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Nasce il Re che lava i peccati dei suoi sudditi nel suo proprio sangue. Carità divina. Carità eterna. 
COLLETTA
Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. 
La Chiesa non solo annunzia chi è Colui che viene. Dice la verità anche di Colui che lo attende, cioè l’uomo. Questi è oppresso sotto il giogo del peccato. Attende di essere redento, salvato, liberato. Trasforma questa attesa in preghiera. Chiede a Dio che il Cristo che nasce ci liberi dalla schiavitù antica. 

In questa preghiera vengono rivelate tre verità: l’oppressione, l’attesa di essere liberati, la richiesta di liberazione. Oggi queste tre verità non sono più verità dell’uomo. Con quale rischio? Con quello di celebrare il Natale come tradizione puramente umana, così come si celebrano tutte le altre tradizioni.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Geremia (Ger 23,5-8)
"Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.
La salvezza di Dio, la redenzione, sempre il Signore la compie per mezzo dell’uomo. È sua opera, ma realizzata dall’uomo. Ora Dio decide di suscitare a Davide un germoglio giusto. Questi regnerà da vero re. Sarà saggio. Eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Questo re giusto e saggio è il Messia del Signore.

Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Diritto e giustizia sono la volontà di Dio che dovrà governare la vita degli uomini. Il Messia verrà e rivelerà alle genti sia la volontà di Dio sull’uomo sia anche mostrerà come essa va interamente vissuta. Con la Parola ci dirà la giustizia, con le opere la compirà tutta. 
Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia.
Nei giorni in cui il Messia verrà vi sarà la salvezza per Giuda e Israele vivrà tranquillo. Il Re che verrà sarà chiamato: Signore-nostra-giustizia.  Ogni profezia del Signore va letta non secondo la Lettera. Ma secondo lo Spirito Santo. La salvezza è per chi accoglie Cristo e diviene corpo del suo corpo. 

Cristo Gesù è il Signore-nostra-giustizia. È il Signore come dono da parte del Padre. Deve divenire dono anche per colui al quale esso è offerto. Oggi Gesù viene rifiutato come il Dono della salvezza di Dio, non solo dal mondo, ma anche da molti figli della Chiesa. Non si predica più Cristo come nostra giustizia
Pertanto, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si dirà più: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d'Egitto!", ma piuttosto: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d'Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!"; costoro dimoreranno nella propria terra".
La salvezza antica sarà solo un ricordo. Vi è una salvezza nuova che sarà ancora più grande. Questa salvezza è la liberazione dei figli di Israele dalla schiavitù babilonese. È quest’opera che attesta la straordinaria onnipotenza del Signore. Non vi è alcun punto di contatto tra la prima salvezza e l’ultima.

Ma vi è ancora una salvezza ancora più grande: quella che il Signore opera per mezzo di Cristo Gesù, del suo Messia. Questa salvezza libera l’uomo non dall’uomo, lo libera da se stesso, dal suo peccato, rendendo capace di vivere in ogni altra schiavitù fisica. Capace di vivere su ogni croce creata dall’uomo. 
SALMO RESPONSORIALE (DAL SALMO 71). 
R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace.
Ecco il grande annunzio che la Chiesa fa ai suoi figli e ad ogni altro uomo: nei giorni del Messia fioriranno la giustizia e la pace. Fioriranno come purissimo dono. Diverranno frutti solo in chi accoglie il Dono e lo trasforma in sua vita. La salvezza è insieme Dono di Dio e accoglienza da parte dell’uomo. 
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. 
A Dio è chiesto di affidare al re il suo diritto, al figlio del re la sua giustizia, perché sia lui a giudicare il popolo secondo giustizia e i suoi poveri secondo il diritto. L’esercizio della giustizia da parte del Re è nel dono perfetto di essa e anche nelle modalità da Lui mostrate come essa va vissuta. 
Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. 
In che modo il re che verrà libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto? In che modo lui avrà pietà del debole e del misero e salverà la vita dei miseri? Tutto questo il Re lo farà rivelando il vero amore del Padre e invitando alla vera conversione. La pietà è nel dono del Padre secondo verità piena.
Benedetto il Signore, Dio d'Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen. 
Per l’opera da Lui affidata al suo Re, al suo Messia Dio va benedetto. Le meraviglie che solo Lui compie sono nel Dono del vero Salvatore dell’uomo. Il Messia viene, rivela il vero nome del Signore e per questa rivelazione la vera gloria potrà innalzarsi a Lui da tutta la terra. Verità di Dio, verità della gloria.
In ogni profezia del Signore sempre si devono distinguere due momenti: Partenza e arrivo, sorgente e foce, dono e accoglienza. Da parte del Signore il Dono è perfetto, la salvezza è perfetta, la redenzione è completa. Non basta. Occorre che essa venga accolta e trasformata in vita. Senza accoglienza tutto è reso vano.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Signore, guida della casa d'Israele, che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con braccio potente. Alleluia.

Il Signore guida il suo popolo per mezzo della sua Legge. Senza legge non c’è guida. Al Signore, Guida del suo popolo e Datore della Legge, si chiede di venire a liberarci con braccio potente. Ogni uomo non solo deve fare sua questa preghiera. Deve anche accogliere la Legge nella quale è la sua salvezza.
Cosa è la salvezza? Essa è il ritorno dell’uomo nella sua più pura verità. Dio, in Cristo, ha riportato l’uomo in una verità più alta di quella ricevuta il giorno della sua creazione. Il Signore viene. Risana l’uomo. Lo ricompone. Lo fa nuovamente vero. Ora è l’uomo che deve lasciarsi fare vero dal suo Dio in Cristo. 
VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,18-24). 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.
Il Vangelo secondo Matteo ci rivela la generazione di Cristo Gesù. La Vergine Maria concepisce per opera dello Spirito Santo. Giuseppe pensa di rimanere fuori dalla sua vita. C’è qualcosa che Lui non comprende, non riesce a comprendere. Non vuole fare alcun male a Maria e pensa di ripudiarla in segreto.

Nella nostra vita sempre accade qualcosa che non comprendiamo. Se siamo giusti, troveremo soluzioni di giustizia. Se siamo ingiusti, anche le soluzioni saranno di ingiustizia. Giuseppe è giusto e pensa che la soluzione di giustizia sia il ripudio segreto. All’uomo è chiesta sempre la soluzione di giustizia.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".

Se il Signore vuole una soluzione che corrisponda alla sua volontà attuale, di oggi, secondo il suo disegno o mistero di salvezza, sarà Lui a indicarla all’uomo. A noi è chiesto di agire sempre secondo giustizia. Lui poi verrà e ci indicherà la soluzione secondo la sua volontà. La giustizia deve sempre precedere.
Il Signore viene e manifesta a Giuseppe la sua volontà. Lui deve prendere con sé Maria, sua sposa. Quello che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Lei darà alla luce un figlio e lui dovrà chiamarlo Gesù. Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Giuseppe dovrà dare al Figlio di Maria la discendenza davidica.

A Giuseppe viene rivelato che il Figlio della Vergine Maria per lui, per la sua adozione e accoglienza, dovrà divenire Figlio di Davide, cioè il Messia di Dio. Gli viene anche detto in cosa consiste la salvezza che il Messia opererà. Essa consisterà nella liberazione del popolo dai suoi peccati.

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".

Ora l’Evangelista Matteo, nello Spirito Santo, ci rivela che in Maria si compie la profezia di Isaia. Maria è la Vergine della profezia. Ma Lei non concepisce da Vergine e diviene Madre per mezzo di un uomo. Concepisce da Vergine, rimanendo Vergine in eterno, per opera dello Spirito Santo.
L’Emmanuele, è il Dio con noi, non è con noi di una presenza puramente spirituale o trascendente. È di una presenza corporea, visibile. È il Dio che si è fatto noi, perché si è fatto nostra carne e nostro sangue, nostra vita. Lui è il Dio Incarnato. Dalla carne ci parla. Nella carne ci mostra Dio. 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Conosciuta la volontà che Dio ha su Giuseppe, questi immediatamente passa dalla giustizia secondo la Legge, alla giustizia secondo obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca del Signore. Come la Vergine Maria, anche Giuseppe dice: “Ecco il servo del Signore: avvena per me quello che hai detto”. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Ci renda a te graditi, o Padre, il sacrificio che celebriamo, perché possiamo aver parte all'eterna vita del tuo Figlio, che con la sua morte ci ha resi immortali.
L’Eucaristia si riceve per divenire graditi al Signore. Quando si è a Lui graditi? Quando si compie tutta la sua volontà, come Maria, come Giuseppe. Qual è il frutto del gradimento di Dio? La partecipazione alla vita eterna del suo Figlio. Con la sua morte Cristo ci ha resi immortali. L’immortalità va raggiunta.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gli sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi (Mt 1,23).
Viene ancora una volta ricordato chi è Colui che nasce dalla Vergine Maria: Il Dio con noi. Il Dio con noi è il Figlio Eterno del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria e che Giuseppe con la sua accoglienza ha reso Figlio di Davide, cioè Messia di Dio, Cristo Signore e Salvatore, Redentore dell’uomo.
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Disponi, o Padre, i nostri cuori a ricevere nel tempio vivo della Chiesa la tua misericordia, perché possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina del nostro Salvatore.
La Chiesa è il tempio vivo del Signore. In questo tempio si riceve la divina misericordia. La misericordia è data. Va accolta. Il cuore deve disporsi a ricevere il Dono di Dio. Pieni di misericordia possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina del nostro Salvatore.
L’esultanza è devota, quando è vera. È vera quando è secondo la fede. È secondo la fede se nel cuore vi sono due verità: la verità del cuore che attende e la verità di Colui che è atteso. La verità del cuore è il suo grande bisogno di salvezza. La verità di Cristo è che Lui è il solo che dona salvezza ad ogni cuore. 
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(QUARTO GIORNO 19 DICEMBRE 2917)
ANTIFONA
L'atteso dei popoli verrà senza tardare; non ci sarà più timore sulla nostra terra: egli è il nostro Salvatore (cfr. Eb 10,37).
L’atteso dei popoli è il Cristo di Dio, la Luce vera, quella che viene per illuminare ogni uomo. La sua venuta è imminente. Verrà senza tardare. Ma cosa significa che non ci sarà più timore sulla nostra terra, se il timore di Dio è l’inizio della vera sapienza e se il Messia che viene, viene proprio a insegnare il timore di Dio?
Il timore è pensare di essere esclusi dalla misericordia del Signore. Poiché il Re che viene, la vera Luce che viene, viene per la nostra salvezza, per la redenzione di ogni uomo, nessuno deve temere che per lui non vi sia salvezza. La salvezza è per tutti e per tutti è anche la Luce. Gesù è il Salvatore e il Redentore del mondo. 
COLLETTA
O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il grande mistero dell'incarnazione. 

Nel parto della Vergine Maria Dio ha rivelato al mondo lo splendore della sua gloria. La gloria di Dio è Cristo Gesù. Come il cristiano e ogni altro uomo è chiamato a vivere il grande mistero dell’incarnazione? Con viva fede e con sincero amore.  Ma quando la fede è viva e quando l’amore è sincero?

La fede è viva quando nel cuore vi è accoglienza della più pura verità di Gesù Signore. Senza verità la fede è morta. La verità è la vita della fede. L’amore è sincero quando vi è accoglienza piena della verità della fede. Il Natale va celebrato, non celebrando Cristo, ma la verità di Cristo e Cristo verità.
PRIMA LETTURA - Dal libro dei Giudici (Gdc 13,2-7.24-25). 
In quei giorni, c'era un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. 
La sterilità della donna è come il “nulla” prima della creazione. Come il nulla attesta che l’opera che segue è solo il frutto della Parola onnipotente e creatrice di Dio, così dicasi della sterilità di una donna. Essa attesta che il frutto è solo dono dell’Onnipotenza creatrice del Signore. Non è opera dell’uomo.

Il Signore ha deciso di salvare il suo popolo. Che sia Lui il solo Salvatore lo attesta la sterilità della donna che è sterilità dell’intero popolo di Dio. Il popolo non può salvare se stesso. Nessun uomo può salvare se stesso. È senza alcuna vita. Chi è senza vita mai si potrà dare la vita. La vita nasce da Dio. 
L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. 
La donna è sterile. È senza vita nel suo corpo. Il popolo è sterile è senza vita nel suo corpo. Chi è senza vita, mai potrà donare vita. Viene il Signore e dona la vita alla donna. Nella donna sterile è significato tutto il suo popolo. Viene il Signore e dona vita al suo popolo. Il popolo senza vita riceve la vita dal suo Dio.

Vi è però una differenza sostanziale tra il nulla prima della creazione e la sterilità della donna. Il nulla della creazione nulla può dare al Dio perché crei. La donna invece deve dare a Dio il suo corpo, perché crei la vita. La vita nasce dal dono del corpo dato dalla donna al suo Dio. Anche il popolo deve dare a Dio il cuore.

Ora guardati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei". 
Ora il Signore dona anche le modalità alla donna. A Dio serve un corpo interamente consacrato a Lui. Lei non dovrà bere vino né altre bevande inebrianti. Non dovrà mangiare nulla di impuro. A Dio serve un corpo a Lui consacrato per intero. Le modalità della consacrazione sono da Lui dettate. 

La consacrazione del corpo della donna non è però finalizzata al corpo della donna. Essa è funzionale al fine. È il bambino che dovrà essere consacrato al Signore fin dal grembo della madre. La madre non potrà contaminare il bambino, per questo dovrà astenersi da quanto è contrario al voto del nazireato.

Questa regola va applicata anche al discepolo di Gesù. Il corpo puro del cristiano serve a Cristo per diffondere attraverso di esso tutta la sua potente luce. Un corpo impuro, pieno di vizi, di peccato, trasmette tenebre, non luce. Un corpo di peccato oscura la luce di Cristo e nessuna salvezza si compie.
La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte". 
La donna comunica al marito la vocazione che l’Angelo le ha manifestato e le modalità del suo compimento. Marito e moglie sono una sola carne. La donna deve concepire per mezzo del marito. Anche il marito deve obbedire a Dio. Ma il marito deve anche aiutare, sostenere la moglie nell’osservanza delle modalità.
La sola carne sempre deve compiere l’opera di Dio da sola carne. La vita nasce dalla loro perfetta comunione, prima del concepimento, nel concepimento, dopo il parto, per tutto il tempo della durata della sola carne. La vera vita è dalla comunione nell’unità. Si distrugge l’unità, muore la comunione, muore la vita. 
E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.

La donna, secondo la parola dell’Angelo del Signore, partorisce un figlio e lo chiama Sansone, che significa Piccolo Sole. Il Grande Sole, il Sole Eterno, o la Luce Eterna, è Cristo Signore, il Sole di giustizia, verità, misericordia, redenzione pace. Il Piccolo Sole cresce e il Signore lo benedice.
Ma basta la benedizione per compiere l’opera di Dio? Alla benedizione sempre si deve aggiungere lo Spirito del Signore. Senza lo Spirito di Dio nessuno potrà mai compiere le opere di Dio. Come il Signore compie le sue opere, così ogni uomo potrà compiere le opere di Dio, solo con lo Spirito di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 70)
R. Canterò senza fine la tua gloria, Signore.

La gloria del Signore va cantata senza fine perché la verità del nostro Dio va cantata senza fine. Chi è il nostro Dio? È il Creatore di ogni vita. Lui la vita la crea dalla non vita. Alla vita creata dalla non vita dona il suo Santo Spirito, perché la vita da Lui creata diventi generatrice di molta altra vita. 
Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. 
La vita è solo Dio e solo Lui è il creatore di ogni vita. Lui la vita la crea dalla non vita, dalla sterilità. La crea anche dalla morte. Questa fede dovrà accompagnare l’uomo di Dio in ogni momento della sua esistenza. Non vi è momento in cui il Signore non possa creare e non vi è condizione nella quale Lui non possa agire.
L’uomo di Dio deve vivere di questa purissima fede. Anche nelle grandi oppressioni, operate dai malvagi, anche nella morte, inferta dalla cattiveria dell’uomo, egli deve credere che Dio è la sua vita e nulla a Dio è impossibile. Noi sappiamo e crediamo che Dio crea la vita anche nella morte, dalla morte. 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. 
Fin dal grembo della madre arrivando agli ultimi istanti dell’esistenza sulla terra, l’uomo di Dio sempre deve lasciarsi guidare e animare da questa fede: non importa quale forma, modalità, sostanza riceverà la sua storia. In ogni storia Dio sempre è datore della vita. Cristo in croce è il modello perfetto di questa fede.
Se questa fede e fiducia, questo affidamento e consegna a Dio della propria vita viene meno, Dio non può operare né salvezza, né redenzione, né dare vita. È bene ricordalo: Dio la vita la crea nel corpo consegnato, attraverso il corpo a Lui dato. Se il corpo, l’anima, lo spirito non sono dati, Dio non può creare la vita. 
Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: farò memoria della tua giustizia, di te solo. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 
Ecco la nostra verità: nell’anima, nello spirito, nel corpo ogni vita viene infusa dal Signore. Questa verità deve divenire purissima fede. Senza questa verità e questa fede, l’uomo sempre crederà che la vita possa venire in lui da ciò che fa, anche peccando. La vita discende solo dal suo Signore e Dio.
Se la vita viene solo dal Signore, allora è cosa giusta che ognuno si rafforzi in questa verità e la trasformi in una fede sempre più forte, altrimenti nel momento della tentazione si potrebbe cadere nello sconforto, nell’abbandono, nella sfiducia o nella perdita della stessa fede. Se la fede è persa, la vita è persa.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Radice di Iesse, che t'innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare. Alleluia.
Chi viene, chi nasce, chi noi attendiamo è la Radice di Iesse, che è il vessillo che si innalza per i popoli, perché tutti camminino seguendo Lui, andando dietro di Lui. Alla Radice di Iesse che viene, si chiede di non tardare. Urge che l’uomo sia liberato dai suoi peccati. È necessario che ritorni nella più pura vita.
Se viene meno la preghiera dell’uomo, non quella liturgica, che potrebbe risultare anche asettica, solo formula da rispettare, ma quella del cuore che anela, aspira alla salvezza di Gesù Signore, nulla si compie e nulla avviene. È il desiderio del cuore che si deve trasformare in preghiera. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,5-25). 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 
Viene ora presentata la famiglia dalla quale il Signore vuole trarre colui che dovrà preparare la via al Messia che sta per venire. È una famiglia di giusti. Vive nella Legge del Signore. Osserva ogni prescrizione e ogni Statuto del suo Dio. Marito e moglie camminano nella verità. La verità è la loro vita. 
Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 
Questa famiglia è sterile. In più tutti e due sono avanti negli anni. Sono nella condizione essenziale perché il Signore crei la nuova vita che a Lui serve perché il suo Cristo possa trovare un popolo ben disposto ad accoglierlo. Dalla creazione del cielo e della terra, sempre il Signore ha agito dal nulla.
Dio mai vuole che l’uomo pensi che qualcosa venga da lui. L’uomo deve essere solo strumento consegnato interamente al suo Signore, ma nella sterilità. La vita è sempre dal Signore. È il Signore deve creare l’uomo vero strumento di vita. Non lo deve creare agli inizi, ma per ogni atto successivo. La vita è da Dio.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso. Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. 
Zaccaria è sacerdote. A quei tempi il servizio del tempio veniva esercitato secondo una turnazione ben regolamentata. Venne il giorno in cui anche a Zaccaria toccò di recarsi nel tempio di Gerusalemme per il servizio dell’offerta dell’incenso. Anche il culto da esercitare era rigorosamente stabilito e definito.
Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 
Mentre Zaccaria esercita il suo ministero sacro, gli appare un Angelo del Signore. Zaccaria rimane turbato. Il turbamento attesta che ci si trova dinanzi ad una vera manifestazione soprannaturale o teofania. Quanto sta avvenendo non è frutto della mente o del cuore del Sacerdote. Si tratta di vera apparizione.

L’Angelo rassicura Zaccaria. Lui è venuto per recargli una lieta notizia. Lui e sua moglie avevano tanto pregato per avere un bambino. Lo avevano chiesto con tanta fede al loro Dio. Il loro Dio ha deciso di ascoltare la loro preghiera. Elisabetta gli darà un figlio e lui lo chiamerà Giovanni. Il nome è essenza della persona.
Il nome è anche vocazione. Giovanni infatti può significare: Dono del Signore, ma anche: Il Signore ha avuto misericordia. Nel caso concreto di Zaccaria tutti e due i significati sono perfetti. Il figlio che nascerà è dono di Dio, ma anche lui è dato per annunziare la misericordia di Dio che è Cristo Gesù.

Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 
Il figlio che nascerà da Zaccaria ed Elisabetta riceve già la sua vocazione. Lui sarà grande davanti al Signore. Dovrà essere a Lui consacrato come vero Nazireo. Sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Giovanni è vero profeta del Signore.
La gioia di Zaccaria e la sua esultanza non saranno solo di Zaccaria o di Elisabetta. Sarà di molti altri. Sarà di quanti attendono la salvezza del loro Dio. Giovanni verrà per risvegliare questa attesa. Anzi per preparare i cuori perché accolgano secondo verità e giustizia Colui che deve venire.

Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 
Giovanni, vero profeta, dovrà camminare davanti al Signore che viene. Andrà avanti, lo precederà per condurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto. Perché possa fare questo, il Signore lo rivestirà dello spirito e della potenza di Elia. 
Solo lo Spirito del Signore può compiere le opere del Signore. Più forte e potente lo Spirito di Dio e più le opere di Dio saranno compiute. Venendo Giovanni con la potenza e lo spirito di Elia, con tutta la sua forza, è certezza che la sua missione produrrà ogni frutto che il Signore vuole che essa produca.

Zaccaria disse all'angelo: "Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni". 
Zaccaria ascolta le parole dell’Angelo. Vede se stesso. Non vede Dio. Si perde nel suo dubbio e nella sua non fede. Dinanzi ad ogni Parola di Dio, sempre si deve vedere Dio, mai l’uomo. Dio è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore dal nulla, dalla sterilità, dalla vecchiaia, dalla pochezza, dalla povertà, dalla miseria.
Guai se l’uomo, ascoltando la Parola di Dio, guarda se stesso, vede e pensa da se stesso. Questa regola vale anche per il Vangelo. Se il cristiano dinanzi ad una Parola di Gesù, guarda se stesso e pensa dalla sua carne, sempre perderà la fede. È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Vediamo l’uomo, non vediamo Dio.

L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo". 
L’Angelo rivela il suo nome. Lui è Gabriele. Lui è l’Angelo che annunzia e spiega la Parola del Signore. Lui è stato mandato da Dio, dall’Onnipotente Signore, da Colui che crea dal nulla tutte le cose. Se Dio può creare dal nulla, può anche creare dalla sua sterilità e dalla sua vecchiaia. L’Angelo vede da Dio.
Poiché Zaccaria ha guardato se stesso e non Dio, il Signore gli darà un segno della verità di ogni sua Parola. Lui resterà muto finché ogni parola ascoltata non si sarà compiuta. Così si ricorderà in eterno che mai quando si ascolta la Parola di Dio si deve pensare dall’uomo. Si deve vedere Dio dietro la sua Parola. 

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
Il servizio esercitato nel tempio aveva una sua durata. Zaccaria va ben oltre il tempo necessario. Esce ed è anche muto. Allora il popolo comprende che Zaccaria aveva avuto una visione. Dio si era a lui manifestato. Ogni visione di Dio porta un messaggio di salvezza, redenzione, vita.
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini".

Terminati i giorni del servizio, Zaccaria torma a casa. Elisabetta concepisce. La prima parola dell’Angelo si è compiuta. Tutte le altre di certo si compiranno. Elisabetta vede anche lei l’opera di Dio e si tiene nascosta. La sterilità era considerata una vergogna, perché si credeva causata dalla non benedizione.
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Guarda benigno, o Padre, questi doni, che la nostra povertà depone sul tuo altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito.
La potenza dello Spirito Santo ha dato fecondità a Zaccaria e a Elisabetta. Nello Spirito Santo Dio ha esaudito la loro preghiera. Ora il Signore deve esaudire la preghiera della Chiesa. Nello Spirito Santo deve consacrare e trasformare in corpo e sangue di Cristo i doni presentati. Tutto avviene nello Spirito Santo.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, Cristo Signore, per dirigere i nostri passi sulla via della pace (Lc 1,78-79).
Sansone è il Piccolo Sole. Gesù è il Grande Sole, il Sole Eterno, il Solo che è Dio e Figlio di Dio, il Sole che sorge per la nostra salvezza e redenzione. Cristo Signore verrà e dirigerà i passi dell’uomo sulla via della Pace. La Pace è il Sole che sorge e si riceve nel Sole che sorge. Si vive per il Sole che sorge. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Ti ringraziamo, Dio onnipotente, per i doni che ci hai dato; suscita in noi il desiderio dei beni promessi, perché con spirito rinnovato possiamo celebrare la nascita del nostro Salvatore.
La nostra vita con Dio è fatta di beni promessi e già donati e di beni promessi e da donare. I beni promessi vanno anche desiderati. Il desiderio dei beni promessi è anch’esso dono di Dio. Rinnovando in noi il desiderio dei beni promessi noi possiamo celebrare con spirito rinnovato la nascita del Salvatore.
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(QUINTO GIORNO 20 DICEMBRE 2917)
ANTIFONA
Dalla radice di Iesse spunterà un germoglio, tutta la terra sarà piena della gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio (cfr. Is 11,1; 40,5; Lc 3,6).
Chi nascerà in Betlemme è il germoglio che spunta dalla radice di Iesse. Compiendosi le profezie di Isaia su di Lui, Lui non è solo un Re anche dal regno eterno. Egli è infinitamente di più. Lui è la luce del mondo. Lui è pieno di Spirito Santo. Lui viene per portare la salvezza a tutti i popoli. Lui è la gloria di Dio.
COLLETTA
Tu hai voluto, o Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisse il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza: fa' che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola.
Per volontà di Dio la Vergine Maria ha compito il Verbo eterno del Padre. Avvolta dalla luce dello Spirito Santo Maria è divenuta tempio della Nuova Alleanza. Il Verbo si fa carne dalla sua carme nella sua carne. Ricordando questo evento la Chiesa chiede al Padre che anche noi aderiamo umilmente al suo volere.
Come si aderisce al volere del Signore? Affidandoci alla sua Parola così come si è affidata la Vergine Maria. Il volere del Signore mai è difforme dalla sua Parola. Aiuta a vivere oggi, secondo il cuore di Dio, la sua Parola. Mai è sostitutivo della Parola. È gravissimo errore sostituire la Parola con il volere del Signore.
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14)
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: "Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto". 
Acaz è re in Gerusalemme e vuole dare sicurezza alla città e al regno alleandosi con nazioni straniere, perché non credeva più nella Parola del suo Signore. Riteneva il Signore non capace di difendere Gerusalemme qualora fosse stata attaccata da eserciti nemici. Lui tolse la verità a Dio per darla agli uomini.
Sempre è possibile cadere in questo errore. Togliere la verità a Dio e conferirla alla scienza. Toglierla alla Scrittura e darla alle fantasie degli uomini. Toglierla alla rivelazione per attribuirla alle favole della terra. Negarla a Dio e attingerla dal Diavolo. È errore comune. Oggi si toglie alla Chiesa e la si dona alle religioni. 
Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore". 
Il Signore ha pietà del suo popolo. Sa che senza il suo aiuto, anche un solo moscerino può mandare in rovina Gerusalemme con tutto il regno. Oggi non basta un solo virus resistente per decimare l’umanità? Manda Isaia, il suo profeta, perché inviti il re a chiedere un segno al suo Dio. Una vera prova.
Il re risponde che lui non chiede alcun segno. Lui non vuole tentare il Signore. Il Signore si tenta quanto ci si sottrae alla sua luce per consegnarsi alle tenebre. Mai esso viene tentato quando si obbedisce alla sua Parola. È Dio che vuole dare un segno perché Acaz non esponga Gerusalemme ad una rovina irreparabile. 
Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? 
Isaia risponde con fermezza al re. Lui può stancare gli uomini con le sue stoltezze e insipienze. Mai potrà stancare il suo Dio. Presso Dio c’è un momento per la grazia, la salvezza, la misericordia e c’è un tempo in cui questo tempo è finito. C’è un tempo per la misericordia e un tempo per la sua ira.
Il nostro Dio è grande nella misericordia, straripante nel perdono, ma anche lento all’ira. Urge porre ogni attenzione per non stancarlo e accelerare, oltrepassando il limite del peccato, il giorno della sua venuta. A nessuno è lecito pensare che si possa aggiungere peccato a peccato. Dio potrebbe stancarsi. 
Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele".
Il Signore, poiché oggi non è giorno perché Lui si stanchi contro il re, dona ugualmente il segno: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele”. Il segno è dato. Trattandosi di profezia, questa possiede un compimento immediato e un compimento futuro, nei tempi che verranno.

Il compimento immediato non ci è dato di conoscerlo. Isaia dona la profezia, ma senza alcun’altra spiegazione. Lo Spirito Santo che ha posto sulla bocca di Isaia la Parola della profezia, ci dice nel Vangelo che la Vergine è Maria di Nazaret. Essa non solo concepisce da Vergine. Vergine rimane in eterno. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 23)
R. Ecco, viene il Signore, re della gloria.
La Chiesa non vuole che qualcuno dimentichi la verità del Natale. Esso non è la celebrazione di una verità, di un mito, di una tradizione umana. Esso è oggi, nel tempo, dinanzi ai nostri occhi, la nascita del re della gloria. Il Re della gloria è il Figlio dell’Altissimo. Verità che sempre va rinnovata nel cuore e nella mente. 

È Lui che è attualmente nel seno della Vergine Maria e si appresta a vedere la luce. È Lui che i popoli attendono e che noi dobbiamo attendere. È Lui il Re della gloria ed il nostro Re. Come Re va atteso. Come Salvatore e Redentore va accolto. Se Lui non viene accolto, la sua venuta da noi è resa vana. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito. 
Chi è Colui che viene? Viene il Re della gloria per mezzo del quale il Signore ha fatto la terra e quanto contiene, il mondo e i suoi abitanti. Per Lui il Signore ha fondato il mondo sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Tutto è per Lui, in vista di Lui. Senza di Lui il Signore nulla ha fatto di tutto ciò che esiste.
Poiché tutto è stato fatto dal Signore, tutto è del Signore. Tutto a Lui appartiene. Niente appartiene all’uomo. Neanche la vita dell’uomo appartiene all’uomo. Anch’essa è stata creata per Lui in vista di Lui. Ora il Dio della gloria viene per salvare l’uomo, togliendolo dalla falsità e riportandolo nella verità.

Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli. 
L’uomo non è stato creato per trascorrere i suoi giorni sulla terra e poi finire per sempre nella terra, ritornando ad essere terra. L’anima dell’uomo è immortale e la si deve portare nella tenda eterna del Signore. Questa è la vocazione dell’uomo. Tutte le altre vocazioni sono finalizzate al compimento di questa.
Ecco che diviene giusto chiedersi: Chi potrà salire sul monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Ecco la risposta. Chi ha mani innocenti e cuore puro. Chi non commette alcun male e chi desidera ogni bene. Chi non si rivolge agli idoli, cioè chi adora il Signore con tutto il cuore, anima, spirito, forze. 
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
Chi vive con mani innocenti e con cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, otterrà la benedizione dal Signore, giustizia di Dio sua salvezza. Con la benedizione il Signore ricolmerà di ogni vita quanti vivono con mani innocenti e cuore puro e non si rivolgono agli idoli. La benedizione è per quanti vivono nella Parola. 

Il Signore può colmare costoro di ogni vita per giustizia, perché essi hanno creduto nella Parola del loro Dio. La Parola accolta e vissuta in pienezza di obbedienza produce un frutto di vera giustizia. Dio è obbligato per giustizia a dare i beni promessi. Se non li desse, sarebbe ingiusto. Ha promesso e non ha mantenuto.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli: vieni, e libera l'uomo prigioniero che giace nelle tenebre. Alleluia.

Il Padre ha dato al suo Figlio Unigenito fattosi carne, le chiavi del suo cuore. Per Lui tutto Dio si dona agli uomini. Per Lui ogni uomo sale fino a Dio. È il Figlio che nasce che apre le porte del Regno dei cieli. A Lui si chiede di venire e di liberare l’uomo prigioniero che giace nelle tenebre. La preghiera deve essere alta.
Non può la Chiesa elevare a Dio questa preghiera, non può manifestare nel tempio questa fede e poi sulle piazze predicare o dire altro. Ciò che è nel cuore deve essere sulle labbra e ciò che si recita nei templi deve essere recitato sulle piazze, senza alcuna differenza. Cristo è lo stesso nel tempio e sulla piazza. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Il sesto mese è da contare dal giorno in cui l’Angelo Gabriele fu mandato a Zaccaria nel tempio. La distanza temporale tra i due annunzi è di sei mesi. Giovanni è prima di Gesù nel tempo di appena sei mesi. Gesù è prima di Giovanni nell’eternità dall’eternità senza tempo. Il tempo inizia con la creazione.
A Nazaret, città della Galilea, vive una Vergine, promessa sposa ad un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. Il nome della Vergine è Maria. Questo è il quadro storico. Il nostro Dio agisce sempre nella storia. Fede e storia camminano insieme. Senza storia non esiste la fede cristiana. 

Noi crediamo in Gesù. Gesù è uomo storico. Noi crediamo in Dio. Dio ha sempre operato nella storia con la storia. La rivelazione è nella storia ed è fatta di parole e di storia intimamente connesse. Si toglie la storia, muore la rivelazione. Il Crocifisso è storia. Nella storia è anche avvenuta la risurrezione. 
Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". 
L’Angelo Gabriele entra nella casa della Vergine e così la saluta: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Maria è invitata a rallegrarsi. Sappiamo dalla Scrittura che la gioia è frutto della venuta o della presenza del Signore. La gioia è sempre un frutto della presenza di Dio nella nostra storia. 
Maria è piena di grazia. Non è piena di grazia solo oggi, in questo istante. È stata sempre piena di grazia. Mai essa è esistita senza essere piena di grazia. Per fede sappiamo che Maria è stata concepita nella pienezza della grazia. Lei non è appartenuta al peccato neanche per un solo istante.

Se il Signore è con Maria è segno che Maria è con Dio. Maria abita in Dio, nella sua grazia. Dio abita in Maria, nel suo cuore. Dio è la tenda di Maria. Maria è la tenda di Dio, il suo tempio santo. Maria è nel cuore di Dio. Dio è nel cuore di Maria. Abitazione perfetta di Dio in Maria e di Maria in Dio.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
Il turbamento di Maria nasce dalla certezza di sapere che si trova dinanzi ad un Angelo di Dio. Quanto Lei ha ascoltato non è suggestione del suo cuore, sua immaginazione, suo pensiero. È vera rivelazione del Signore. Solo per divina rivelazione una persona sa di essere piena di grazia. Non è frutto del pensiero.
La Vergine Maria sa anche che sempre, quando il Signore manda un Angelo presso una persona, lo manda per comunicarle una sua particolare volontà. Cosa vorrà mai il Signore da Lei. Potrà Lei umilissima donna fare qualcosa per il suo Dio. Ogni persona dinanzi alla richiesta del Signore sente la sua povertà.

È verità. La carne, anche se piena di grazia, anche se abita in Dio, mai potrà fare le cose di Dio. Le cose del Signore si possono fare solo con la potenza dello Spirito Santo. Come Dio dall’eternità opera con lo Spirito del Signore, così anche la creatura dovrà e potrà fare le cose di Dio solo con la potenza dello Spirito.
L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 
L’Angelo invita Maria a non temere. Lei ha trovato grazia presso Dio. Questo significa che Dio si compiace di Lei. Di Lei è fiero. Lei è la più bella opera da Lui compiuta fin dalla creazione del mondo. Nessuna opera è così bella, perfetta, santa come Lei. Lei in bellezza spirituale supera ogni altra creatura.
Dio la ama e l’ha scelta per concepire un figlio, darlo alla luce, chiamarlo Gesù. Il Figlio che nascerà da Lei sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Figlio dell’Altissimo è quel Figlio generato dal Padre dal seno dell’aurora dell’eternità, cioè da sempre. È il Figlio nato dal Padre prima di tutti i secoli. 

Il Figlio Unigenito del Padre nascerà da Lei e Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Nel Figlio che nascerà da Lei si compirà la profezia fatta da Natan a Davide su comando del Signore. Nasce da Lei il Cristo di Dio. Il Forte di Dio. Il Dio Forte. 

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". 
La Vergine Maria chiede all’Angelo le modalità per il compimento delle sue parole. Lei è Vergine? Può una Vergine concepire da sola? L’Angelo le indicherà le modalità ed essa le accoglierà tutte. Non ne tralascerà alcuna. L’obbedienza è alla verità della Parola ed anche alle modalità indicate dal Signore.
Oggi in questo proprio non ci siamo. Si vuole una Chiesa senza le modalità indicate dal suo Signore. Ma anche i sacramenti si vogliono senza la verità contenuta in essa. Da un lato si vuole la verità senza alcuna modalità. Non è possibile. Dall’altro lato si vogliono modalità umane e non divine. 

Neanche questo è possibile. Verità e modalità, Parola, verità, modalità devono essere una cosa sola. Tutto deve avvenire secondo quanto Dio ha stabilito. All’uomo spetta solo l’obbedienza a Dio. A Dio indicare forme e modalità.

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
Ora l’Angelo risponde alla Vergine Maria e le rivela ogni modalità perché la sua obbedienza sia perfetta, secondo quanto stabilito dal Signore. Lei è Vergine. Rimarrà Vergine in eterno. Sarà Madre e Vergine. Lei concepirà perché lo Spirito Santo scenderà su di Lei e la potenza dell’Altissimo la coprirà con la sua ombra.
Nessun uomo c’entra in questo mistero del concepimento e mai dovrà entrarci. Maria non è solamente unica al mondo perché ha concepito per opera dello Spirito Santo. Questa è grazia speciale singolare mai concessa ad altra donna. Lei è anche unica perché ha concepito il Figlio dell’eterno Padre. 

Chi nascerà da Maria sarà santo, sarà il Santo di Dio. Colui che nascerà sarà chiamato Figlio di Dio. È chiamato Figlio di Dio, perché Lui è realmente Figlio di Dio. Lui è il Figlio Unigenito del Padre. È questa la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Solo Gesù è il Dio Incarnato. Tutti gli altri sono uomini e basta.
Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio". 
Ora l’Angelo rivela a Maria quanto è avvenuto in Elisabetta, cugina di Maria. Elisabetta era sterile ed anche avanzata negli anni ed ha concepito un figlio. Lo ha concepito perché nulla è impossibile a Dio. Elisabetta ha concepito nella sterilità. Maria concepirà nella Verginità. Così Dio ha deciso, così avverrà.
Il segno dato a Maria serve solo per manifestare che nulla è impossibile a Dio. L’impossibilità è sempre diversa nella storia. In Elisabetta il concepimento è impossibile per natura. In Maria è reso impossibile per divina volontà. È possibile per natura. Diviene impossibile per divina volontà.

Questa differenza va affermata, perché sempre la storia ci pone dinanzi a cose impossibili per differente natura. Conoscere la natura dell’impossibilità è essenziale per comprendere la grandezza dell’opera di Dio. In Maria tutto deve avvenire per opera dello Spirito Santo. Nulla per opera dell’uomo.

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". 
Ora che tutto è stato spiegato, manifestato, rivelato, Maria sa cosa fare. Dona il suo sì con coscienza, con scienza, con pieno abbandono alla Parola che l’Angelo le ha fatto ascoltare: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. La Parola è posta al centro dell’obbedienza.
La Vergine Maria va imitata. È la Parola che oggi va posta al centro del processo della fede. È la Parola che rivela le modalità secondo le quali la fede va vissuta. È la Parola che va spiegata e illuminata perché l’altro possa obbedire con scienza formata nella verità dello Spirito Santo. Senza la Parola non c’è obbedienza. 
E l'angelo si allontanò da lei.

Ora l’Angelo può tornare in cielo e riportare al Signore i frutti della sua missione. Essa è ben riuscita. La Vergine Maria ha detto il suo sì. Anche la Chiesa dovrebbe imitare l’Angelo Gabriele. I suoi figli sono mandati nel mondo per recare agli uomini la Parola della salvezza. Essi dicono e spiegano la Parola.
Purtroppo spesso la Parola non si dice e se si dice la si spiega in modo distorto, cioè senza la verità contenuta in essa. Ogni spiegazione contro la verità è tradire la Parola. Dare una Parola tradita mai produrrà un solo frutto di salvezza. Parola e verità devono essere una cosa sola assieme alle modalità divine di essa. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Guarda, Signore, quest'unico mirabile sacrificio, e concedi che nella partecipazione al santo mistero riceviamo i beni che la fede ci fa sperare. 

La Parola vissuta in pienezza di obbedienza produce un frutto di vita eterna. Questo frutto è per il tempo ma anche per l’eternità. La Chiesa chiede a Dio che nella partecipazione al santo mistero dell’Eucaristia riceviamo i beni che la fede ci fa sperare. L’Eucaristia deve essere forza che ci spinge verso i beni eterni. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
L'angelo disse a Maria: Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù (Lc 1,31).
Viene ancora una volta ricordato il mistero che si compie nel seno della Vergine Maria. Lei concepirà e darà alla luce un figlio e gli porrà nome Gesù. Maria non concepisce un uomo come tutte le altre donne. Concepisce il Figlio Eterno del Padre che nel suo grembo si fa vero uomo, carne. Il Verbo si fa in lei carne. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Proteggi questa tua famiglia, Signore, che hai nutrito con il pane del cielo, e con la forza di questo sacramento raccoglila nella verità e nella pace.
Tutto in Maria è per grazia e per dono di Dio. Tutto nella Chiesa è per grazia e per dono del Signore. Al Signore si chiede i proteggere la sua Chiesa, la sua famiglia sulla terra. Si chiede di raccoglierla nella verità e nella pace con la forza del sacramento dell’Eucaristia che è stato celebrato, dato, consumato.
Questa fede deve essere essenza del nostro essere discepoli di Gesù. La grazia non va chiesta quando essa è perduta. Va chiesta prima che essa si perda. Va chiesta perché si è solo dalla grazia. I danni che l’assenza della grazia produce sono infiniti. Risanare diviene a volte impossibile. Prevenire è dalla fede.
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(SESTO GIORNO 21 DICEMBRE 2917)
ANTIFONA
Ecco viene il Signore onnipotente: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi (Cfr Is 7,14; 8,10).
Si deve andare incontro al Natale del Signore con fede vera, pura, immacolata, perfetta. Non vi devono essere ombre in essa. Chi nasce nella grotta è il Signore Onnipotente. Il suo nome è Emmanuele, Dio con noi. È Dio con noi in noi. È Dio con noi. Si è fatto nostra carne. È Dio con noi. Ci ha fatto suo corpo.
COLLETTA
Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando egli verrà nella gloria.
Oggi il Figlio del Dio Onnipotente e Signore, il suo Figlio Eterno, da Lui generato in principio, nell’eternità, viene nell’umiltà della nostra condizione umana, facendosi vera carne. Domani verrà nella sua gloria. Chiediamo al Padre che in quel giorno si compia la nostra gioia. Chiediamo di essere con Lui per l’eternità.
PRIMA LETTURA – Dal Cantico dei Cantici (Ct 2,8-14). 
Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.
Il Cantico dei cantici è la contemplazione della bellezza dell’amato e dell’amata, dello sposo e della sposa. La contemplazione della bellezza diviene desiderio di formare con l’altro o l’altra una sola vita, una cosa sola. Questo desiderio mai deve morire. Se muore è la fine della ricerca e della contemplazione.
L'amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.

Sappiamo che in Dio il desiderio di formare una cosa sola, una sola vita, è un desiderio eterno. Ed è questo il suo amore eterno. In Dio il desiderio deve trasformarsi in opera con un solo fine: creare nell’uomo quella bellezza da lui irrimediabilmente perduta con il peccato. L’amore eterno si fa amore crocifisso.
Ora l'amato mio prende a dirmi: "Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo.

Perché l’uomo cerchi il Signore, il Signore ha messo nel suo cuore lo Spirito Santo. È lo Spirito di Dio la divina forza che attrae il cuore verso il suo Creatore. Lo Spirito Santo va sempre ravvivato. Più è ravvivato e più la sua attrazione è forte. Se si persevera nel peccato, lo si può anche spegnere.
Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole".
Come il Signore dona il suo Santo Spirito, così anche l’uomo pieno di Spirito Santo deve dare lo Spirito Santo che è in Lui. Dio dona lo Spirito all’uomo perché l’uomo, pieno di Spirito, lo doni all’uomo. È in questo dono che l’attrazione si crea, si ravviva, diviene forza potente che spinge a cercare il Signore. 
Come Cristo Gesù lavò la sua sposa con il suo sangue per renderla bella, santa, immacolata al suo cospetto, così anche il discepolo di Gesù, come Gesù, deve rendere bella, santa, immacolata l’anima dei suoi fratelli, lavandola con il suo sangue versato sul sacrificio della sua fede, speranza, carità. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 32).
Esultate, o giusti, nel Signore; cantate a lui un canto nuovo. 

Giusto è chi si lascia sempre e in ogni cosa attrarre verso Dio dallo Spirito Santo. Poiché l’attrazione dello Spirito è sempre nuova, sempre nuovo dovrà essere il canto che canta la bellezza del suo Dio. La sposa, nello Spirito, vede lo Sposo di una bellezza sempre nuova e la vanta con un canto corrispondente. 
Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate. 
Il canto nuovo è il frutto dei nostri occhi nuovi con i quali giorno per giorno contempliamo la bellezza del Signore nostro Dio. Se non cresciamo nello Spirito Santo, mai gli occhi diventeranno nuovi. Mai dalla nostra bocca salirà verso il Signore il nuovo canto che narra la stupenda divina bellezza.
Il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
Qual è il progetto o il disegno di Dio che rimane e sussiste per sempre? Il suo desiderio di avere una sposa bella, santa, immacolata, sempre pura, sempre perfetta nel corpo, nell’anima, nello spirito. Dio mai verrà meno nel suo desiderio. Cristo Crocifisso ne è il Realizzatore, nello Spirito Santo. 
L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. 
Ecco il vero frutto dello Spirito Santo nella sposa. Orientare anima, spirito, corpo, occhio, mente, orecchio verso lo Sposo divino. Questa opera di orientamento, di attrazione è solo dello Spirito del Signore. Solo Lui può far desiderare ad un cuore la bellezza di Dio e in essa saziarsi. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Alleluia.

Chi nasce nella grotta di Betlemme è lo splendore della luce eterna del Padre, il sole di giustizia, la luce vera. Nasce per illuminare ogni uomo. Viene per illuminare tutte le genti con la più pura verità del Padre. Chi spegne la luce di Cristo, spegne la luce di Dio e la luce dell’intera umanità.
Ogni cristiano è chiamato a innamorarsi della Luce di Cristo e di Cristo vera Luce. Ogni cristiano è chiamato a fare innamorare ogni uomo della Luce di Cristo e di Cristo Luce. È Cristo la verità di Dio e dell’uomo. Si spegne la Luce di Cristo, si spegne Cristo Luce vera, si spegne la luce e la verità dell’umanità.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45). 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.
L’Angelo ha rivelato a Maria che anche sua cugina Elisabetta era divenuta madre ed era già al sesto mese. Ora lo Spirito del Signore muove Maria perché in fretta si rechi dalla cugina. Lo Spirito muove, ma non dice il motivo. Le mozioni dello Spirito si comprendono sempre dopo. È l’opera che rivela la verità di esse.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.
Maria entra nella casa di Zaccaria, saluta Elisabetta, il bambino sussulta nel suo grembo. Ancora una volta la Vergine Maria nulla vede di ciò che sta accadendo. Lei sa una cosa sola: lo Spirito del Signore la vuole in quella casa e Lei in quella casa dovrà rimanere. Cosa fare glielo suggerirà di volta in volta lo Spirito.

È verità. Quando si è sotto mozione dello Spirito Santo, sempre si deve rimanere sotto mozione. Non ci sono cose che dobbiamo fare noi, di nostra iniziativa, e cose che deve fare lo Spirito attraverso noi. Si deve rimanere sotto sua mozione dall’inizio alla fine. Lui agisce e noi siamo il suo strumento.  

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
Ecco i frutti del saluto della Vergine Maria. Il fiato, l’alito della Vergine è colmo di Spirito Santo. È in tutto simile all’alito di Dio, all’alito di Cristo Gesù Risorto. Elisabetta è colmata di Spirito Santo. Nello Spirito vede chi è la donna che le sta dinanzi. Non la vede per sua intuizione, ma per purissima illuminazione.
Ecco chi è la Vergine Maria per Elisabetta colma di Spirito Santo: Maria è la Benedetta fra le donne. È la Madre del Messia di Dio. Benedetto è anche il Figlio che Maria porta nel grembo. Lui è il Benedetto, colui che dovrà essere benedetto da tutte le genti, perché viene nel nome del Signore. 
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
Maria, per Elisabetta colmata di Spirito Santo, è la Madre del Signore di Elisabetta. Il Signore di Elisabetta è il Dio Onnipotente, il Creatore del Cielo e della terra. Maria del Signore e Dio di Elisabetta è la Madre. Tra la conoscenza del mistero propria dello Spirito e quella di Elisabetta non vi è alcuna differenza.
La voce di Maria, il suo alito di vita giunge agli orecchi di Elisabetta. Anche il bambino che lei porta in grembo sussulta, esulta di gioia. Viene colmato di Spirito Santo. Si compie la profezia dell’Arcangelo Gabriele: “Sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della Madre”. Tutto avviene per Maria.

Quanto avviene nella casa di Zaccaria rivela la nostra stoltezza e ci condanna nella nostra insipienza. Ci lamentiamo che l’altro non conosce il mistero di Dio e neanche lo accoglie. Mai lo potrà accogliere, se noi ci presentiamo senza lo Spirito del Signore. Andiamo con lo Spirito Santo e ogni cosa sarà fatta da Lui. 

La forza di conversione, illuminazione, apertura al mistero non è stata data nella Chiesa a nessuno dei suoi figli. La Chiesa deve essere portatrice dello Spirito Santo e per questo deve essere colma di Lui come è colma la Madre di Dio. Noi ci colmiamo di Spirito Santo. Portiamo lo Spirito. Lo Spirito agirà Lui.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".
Ora lo Spirito Santo, per bocca di Elisabetta, rivela perché Maria è beata. Non è beata perché piena di grazia e neanche perché è stata scelta per essere la Madre di Dio. È beata perché ha creduto. La beatitudine per ogni uomo viene dalla fede nella Parola del Signore. Si crede, si obbedisce, si è beati e benedetti. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accetta con bontà, Signore, le offerte della tua Chiesa; tu che le hai poste nelle nostre mani, con la tua potenza trasformale per noi in sacramento di salvezza.
Dio, il Signore, ha posto nelle nostre mani i doni che a Lui vanno sempre offerti. Noi li offriamo, Lui li accoglie, Lui li trasforma per noi in sacramento di salvezza. Tutto avviene per opera sua. Tutto avviene se l’uomo obbedisce al suo comando, alla sua volontà. Se l’uomo non offre, Dio non può operare. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Beata sei tu, Vergine Maria, perché hai creduto al compimento delle parole del Signore (Cfr Lc 1,45).
La Vergine Maria è beata perché ha creduto nella Parola del Signore. Ha creduto ponendosi ad esclusivo servizio della Parola. Essendo stata tutta della Parola, è tutta di Dio, tutta avvolta dalla sua luce. La nostra beatitudine eterna è in misura della nostra consegna alla Parola. Poco ci consegniamo, poco siamo beati. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Per la comunione a questo sacramento proteggi sempre il tuo popolo, Signore, perché, nella piena obbedienza a te nostro Padre, raggiunga la salvezza dell'anima e del corpo.
L’Eucaristia è forza del cammino. Il cammino si deve fare nella Parola del Signore, in pienezza di obbedienza. Solo camminando nella Parola, senza mai uscire da essa, si raggiunge la salvezza eterna dell’anima e del corpo. Il Signore ci dona la forza, ci custodisce, ci protegge, possiamo raggiungere il Cielo.

Tutto è dalla sua grazia e per sua grazia. A noi l’obbligo di chiedere la grazia per camminare sempre in perfetta obbedienza alla Parola del Signore. Nell’obbedienza è ogni vita, ogni benedizione, ogni beatitudine nel tempo e per l’eternità. Nulla da Dio viene nell’uomo senza l’obbedienza alla sua Parola.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(SETTIMO GIORNO 22 DICEMBRE 2917)
ANTIFONA
Sollevate, o porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche: deve entrare il Re della gloria (Sal 23,7).
Le porte che devono sollevare i loro frontali, le porte che si devono alzare, sono quelle del cuore. Il peccato ostruisce l’entrata del Signore, del Re della gloria, nel cuore dell’uomo. Si toglie il peccato, il masso è rimosso, il Re della gloria può entrare nella splendore della sua gloria. Il peccato è grande masso che ostruisce.
COLLETTA
O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l'uomo dal dominio del peccato e della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare alla sua vita immortale.

Cristo viene per risollevare l’uomo dal dominio del peccato e della morte. Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lui viene anche per renderci partecipi della sua vita immortale. Perché i due fini si realizzino, è necessario che noi crediamo nel suo mistero e lo accogliamo con purezza di fede.
PRIMA LETTURA – Dal primo libro di Samuele (1 Sam 1,24-28)
In quei giorni, Anna portò con sé Samuele, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. 
Anna, donna sterile, aveva promesso al Signore che se Lui le avesse concesso il dono di divenire madre, gli avrebbe consacrato il bambino per tutti i giorni della sua vita. Il Signore ha esaudito la preghiera di Anna. Ora Anna è venuta in Silo per adempiere il suo voto. Viene per lasciare il bambino nel tempio del Signore.
Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: "Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 
Anna si presenta al Sacerdote Eli. È lui che deve accoglierlo per il servizio nel tempio. Lei si fa riconoscere. Lei è quella donna che qualche anno addietro era venuta nel tempio a pregare il Signore. Sappiamo che Eli aveva pensato che lei fosse ubriaca. Lei era ubriaca, ma di amarezza, sofferenza, indicibile dolore.
Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. 
Anna ricorda al sacerdote Eli gli eventi di quel giorno. Lei nel tempio ha pregato per chiedere al Signore un bambino. Il bambino che è con lei attesta che il Signore ha esaudito la sua preghiera. Se Dio ha esaudito la preghiera, anche Anna deve esaudire la sua promessa. Deve dare il bambino al Signore.

Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore". 
Anna ha chiesto il bambino al Signore. Ora lascia che il Signore glielo richieda. Lo accolga al suo servizio. Chi deve richiederlo è il Sacerdote Eli. Se Eli non lo dovesse richiedere, Lei è libera dal suo voto. Tutto lei ha fatto. Nulla più le rimane da fare. Ora è tutto nella decisione di Eli. Questi accoglie Samuele.
E si prostrarono là davanti al Signore.
La prostrazione è confessione che solo il Signore è il Signore e solo Lui è l’Autore di ogni bene. Non vi sono altre sorgenti di bene sulla terra, né nei cieli. Il bene scaturisce dal cuore di Dio. Chi vuole operare il bene, sempre deve attingerlo nel cuore del Padre. Lo attinge, lo dona. Si attinge vivendo la Parola. 
SALMO RESPONSORIALE (1Sam 2,4-8)
R. Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore.
Dopo aver adempiuto il suo voto, Anna eleva al suo Dio un canto di ringraziamento e di lode. Non solo. Nel suo canto manifesta chi è il Signore secondo verità perfetta, piena. Non c’è gioia se non nel Signore. Non c’è esultanza se non in Dio, nel nostro Salvatore. La gioia è frutto della salvezza. 
Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. 
Anna era stata umiliata, disprezzata. Veniva considerata una persona non benedetta dal Signore a causa della sua sterilità. Lei ha pregato il suo Dio. Il suo ha ascoltato la sua preghiera. Ora lei può camminare a testa alta. Nessuno più la potrà disprezzare, né considerare non benedetta. Anna è salvata dal suo Dio.
L'arco dei forti s'è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. 
Ora Anna invita tutte le donne, disprezzate e umiliate come Lei, a imitare Lei. Se esse vogliono la salvezza, la benedizione, la grazia devono ricorrere al loro Dio, al loro Signore. Lui sempre ascolterà il loro grido. Avvisa anche coloro che disprezzano e umiliano. In un istante la loro superbia potrà scomparire.
Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. 
Anna dice a ricchi e a poveri, a umili e superbi, di prestare attenzione alla loro vita. Essa è una prova. Il Signore prova l’umile, il piccolo, il povero nella sua piccolezza per vedere se è capace di accoglierla e di confidare nel suo Dio. Prova il ricco e il superbo, perché vuole che tutto di essi si trasformi in amore.
Solleva dalla polvere il debole, dall'immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. 
Anna ricorda che debolezza, povertà, piccolezza, umiltà vanno sempre vissute nel Signore. Affidate a Lui, da Lui vengono trasformare in ricchezza per l’uomo. Gesù affida al Padre la piccolezza del suo corpo crocifisso e martoriato e il Padre lo riveste di gloria eterna, trasformandolo in luce e rendendolo immortale.
Anna è stata salvata e risollevata perché ha affidato la sua sterilità al Signore. Non è la sterilità e neanche la povertà che è via di salvezza per noi. È il dono che noi facciamo della nostra piccolezza e pochezza al Signore. Tutto va donato al Signore. Quanto a Lui è donato è trasformato in vita e in benedizione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 
Alleluia, alleluia. O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa: vieni, e salva l'uomo che hai formato dalla terra. Alleluia.
La fede della Chiesa deve essere fede di ogni suo figlio. Cristo è il Re delle genti. Cristo è la Pietra angolare della Chiesa. Cristo è il Salvatore dell’uomo. Questa fede non deve rimanere nelle catacombe della mente o nei sotterranei del cuore. Deve essere posta sul candelabro per illuminare ogni uomo. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,46-55).
In quel tempo, Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
Perché la Vergine Maria è stata così innalzata ed esaltata dal suo Signore, Creatore, Dio? Perché Lei si è data a Lui, si è consegnata tutta alla sua Parola. Maria nulla ha trattenuto per sé. Neanche un pensiero o un desiderio. Tutto ha dato di sé e tutto il Signore ha innalzato. È questa l’umiltà di Maria.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
La Vergine Maria, nello Spirito Santo, vede quanto il Signore ha fatto per Lei. In Lei vede tutta la grandezza e magnificenza del suo Dio e lo loda e benedice. Lo esalta. Nello Spirito Santo profetizza che tutte le generazioni la proclameranno Beata, perché si è lasciata fare grande dal suo Dio nella sua obbedienza.
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 
Dio non ha fatto grandi cose in Maria, per Maria. Ha potuto fare grandi cose. Dio con tutti vuole fare grandi cose. Non tutti però vogliono che Lui faccia per loro grandi cose. Il Signore può fare grandi cose solo con chi si consegna interamente a Lui. È questo il vero timore del Signore: dono della vita a Lui. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Quanti si consegnano a lui – sono questi i poveri e gli umili: quanti sanno di non essere e vogliono essere – Dio sempre li fa secondo la grandezza della sua misericordia. Quanti invece non si consegnano a Lui – sono questi i ricchi e i superbi – Dio non li può fare e rimangono nel loro peccato che è morte eterna.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre".

Il Signore ha soccorso Israele, suo servo. Non lo ha soccorso per i suoi meriti, ma per la misericordia ad esso promessa. Ora, se Israele, vuole essere fatto dal suo Dio e Signore, si deve interamente consegnare al suo Dio e lasciare che Lui lo benedica nella discendenza di Abramo che è Cristo Signore.
La misericordia del Signore è sempre secondo la sua Parola, mai fuori di essa. La Parola della misericordia proferita da Dio è di chiarezza eterna: Ogni uomo sarà da Lui benedetto nella discendenza di Abramo. La discendenza di Abramo è Cristo. Anche il suo popolo dovrà essere benedetto in Cristo. 

Se tutti dovranno essere benedetti in Cristo, perché oggi si predica e si annunzia che anche di altri il Signore si serve per benedire? Questa predicazione ci pone fuori della Parola della misericordia. Di conseguenza è una predicazione falsa. Se è falsa, non solo non produce salvezza, inganna e allontana da Cristo. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Fiduciosi nella tua misericordia, o Padre, veniamo con doni al tuo santo altare; questo sacramento che ci unisce al tuo Figlio sia per noi principio di vita nuova. 
La misericordia di Dio è Cristo Crocifisso e Risorto. Solo Lui. Nel sacramento dell’Eucaristia, noi ci nutriamo di Cristo Crocifisso e Risorto. Cristo ci fa con Lui una sola vita. Avendo questa fede, noi chiediamo al Padre che l’Eucaristia sia per noi principio di vita nuova. Riceviamo Cristo per essere vita di Cristo.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
L'anima mia magnifica il Signore, perché cose grandi ha fatto in me l'Onnipotente (Lc 1,46.49).
Maria vede in Lei le grandi cose operate dal suo Signore e lo benedice, esaltando il suo nome. Dio ha manifestato in Lei tutta la sua onnipotenza. Sull’esempio della Madre di Dio, ogni discepolo di Gesù deve contemplare nello Spirito Santo quanto Dio in Cristo ha fatto per lui, al fine di magnificare Dio secondo verità.
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Ci rafforzi il tuo sacramento, Signore, perché possiamo incontrare sulla via della giustizia il Salvatore che viene, e ottenere il dono della felicità senza fine. 
Perché il nostro cammino verso Cristo, in Cristo, con Cristo, si compia sino alla fine, abbiamo sempre bisogno di più grande e maggiore forza. Dio ha posto ogni forza necessaria per la nostra salvezza nel corpo e sangue del Signore. Si riceve l’Eucaristia, ci si riveste della forza di Dio, raggiungeremo la felicità eterna. 
Le forze dell’uomo non sono sufficienti neanche per compiere un centimetro di cammino verso la felicità eterna. Oltre che inefficienti, sono anche inesistenti. Dio è la forza. La forza di Dio è in Cristo Gesù. In Cristo il cristiano si riveste della forza di Dio, potrà camminare di fede in fede verso la beatitudine eterna.

NOVENA DEL SANTO NATALE 

(Ottavo Giorno 23 Dicembre 2917)

ANTIFONA
Nascerà per noi un bambino, sarà chiamato Dio potente, e saranno in lui benedette tutte le nazioni del mondo (Cfr Is 9,6; Sal 72,17).
La Chiesa non vuole che i suoi figli giungano alla celebrazione del Santo Natale con fede non perfettamente formata nella più pura verità. Chi nasce è il Dio potente. Nasce perché in Lui il Padre ha stabilito di benedire tutte le nazioni del mondo. Se la Chiesa perde questa fede, rende vana la nascita del Dio potente. 
COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, è ormai davanti a noi il Natale del tuo Figlio: ci soccorra nella nostra indegnità il Verbo che si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria e si è degnato di abitare fra noi.
Il Natale va celebrato con grande dignità di fede, carità, speranza. Ma noi siamo grandemente indegni nella fede, nella speranza, nella carità. Per il Verbo che si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria e si è degnato di abitare tra noi, il Padre deve renderci altamente degni di celebrare questo divino e umano mistero.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Malachia (Ml 3,1-4.23-24)
Così dice il Signore: "Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. 
Il Messaggero mandato dal Signore a preparare la via davanti a Lui che sta per venire, è Giovanni il Battista. Nel Vangelo secondo Giovanni, la missione di Gesù, subito dopo le nozze di Cana inizia dal tempio di Gerusalemme. Gesù è l’Angelo dell’Alleanza. È il suo sangue il sangue dell’alleanza nuova ed eterna.

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l'argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'offerta secondo giustizia. 
Queste Parole della profezia di Malachia vanno lette alla luce delle Parole proferite dal Vecchio Simeone nel tempio di Gerusalemme: “Egli è qui per la risurrezione e la rovina di molti. Segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori”. È la Parola di Gesù il fuoco che purificherà i figli di Levi.
Il sacrificio secondo giustizia da offrire al Signore è duplice: è il sacrificio della loro fede antica, tutta da bruciare sul fuoco della Parola di Gesù. Ma il sacrificio secondo giustizia è Cristo stesso, che è l’unico ed eterno sacrificio gradito al Signore. Gesù dichiara inutili tutti gli altri sacrifici. 

Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 
Quando l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore? Quando l’antica fede sarà interamente bruciata sull’altare delle Parola di Cristo Gesù. Quanto tutti gli antichi sacrifici saranno dichiarati aboliti, inutili, perché ora è Cristo il sacrificio gradito a Lui ed è in Lui che ognuno deve farsi sacrificio. 
Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio".
Anche queste Parole della profezia di Malachia vanno interpretate secondo le Parola dette dall’Angelo a Zaccaria nel tempio. Giovanni è Elia che deve venire. Non verrà nel suo corpo. Verrà nella potenza dello Spirito Santo che si poserà su Giovanni e renderà la sua parola come fuoco di conversione e di salvezza.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 24)
R. Leviamo il capo: è vicina la nostra salvezza.
La nostra è vicina perché viene il Salvatore dell’uomo. Non è però una salvezza “automatica”. Lui viene e noi saremo salvi. Lui viene. Predica la Parola della salvezza. Noi l’accogliamo. Lui ci libera dal male che ci opprime, dal peccato che ci tiene schiavi. La salvezza viene offerta. All’uomo la volontà di accoglierla. 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. 
Per raggiungere la salvezza del nostro Dio si devono percorre le vie di Dio, quelle da Lui tracciate nella sua Parola. Se le vie non vengono seguite o non vengono insegnate, la salvezza non si raggiunge. Oggi la salvezza non si raggiunge, perché le sue vie non sono più insegnate, anzi dichiarate inutili. 
Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. 
Il Signore è buono e retto perché sempre indica la via giusta ai peccatori, Guarda i poveri secondo giustizia, cioè secondo verità, insegna ai poveri la sua via. La via è quella dei Comandamenti, della Parola. Gesù per questo viene per insegnarci la Parola del Padre suo nella perfezione della verità e della luce.
Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. 
L’amore in Dio è eterno. Lui lo dona nella fedeltà alla sua Parola. Non può darlo fuori della sua Parola, perché è la Parola ascoltata secondo obbedienza perfetta che rende l’uomo capace di amare. L’amore di Dio è dato perché l’uomo ami secondo l’amore di Dio. Questo può avvenire solo obbedendo alla sua Parola.
Oggi in modo particolare urge operare una grande distinzione tra salvezza offerta e salvezza accolta. Tutto Dio offre nella sua Parola, secondo la sua Parola. Si accoglie la Parola, si obbedisce ad essa, si entra nella salvezza di Dio. Non si ascolta la Parola, ci si rifiuta di ascoltarla, si rimane fuori della salvezza. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Emmanuele, Dio con noi, attesa dei popoli e loro liberatore: vieni a salvarci con la tua presenza. Alleluia.
È questo il grido della vera fede: All’Emmanuele, al Dio con noi, all’Attesa dei popoli e loro Liberatore, chiediamo che venga a liberarci con la sua presenza. La sua è presenza di Verbo fattosi carne. Questo grido mai deve morire sulle labbra della Chiesa. Esso muore, quando muore la sua fede vera in Cristo Redentore. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,57-66)
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio.
Quanto l’Angelo ha rivelato a Zaccaria nel tempio, sta volgendo verso il suo compimento iniziale. Elisabetta ha concepito. Il figlio che portava nel grembo per opera della Vergine Maria è stato colmato di Spirito Santo. Ora è venuto il momento del parto. Elisabetta dona alla luce il figlio che portava in grembo. 
I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 
I vicini e i parenti sapevano che Elisabetta era sterile e anche avanzata negli anni. Ora la vedono come Sara, la Madre di Isacco, anche lei sterile e avanti negli anni. Sanno che in lei Dio ha manifestato la sua grande misericordia e si rallegrano con lei. L’occhio è di vera fede se sa vedere Dio là dove Lui opera.
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: "No, si chiamerà Giovanni". Le dissero: "Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome". 
Per Legge data da Dio ad Abramo ogni figlio maschio doveva essere circonciso otto giorni dopo la nascita. Con la circoncisione diventava figlio di Abramo. Erede della promessa. Al bambino si vuole dare il nome del padre. Elisabetta si oppone. Il suo nome dovrà essere Giovanni. Nella parentela il nome non esiste, 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: "Giovanni è il suo nome". 
Poiché era il padre a dover dare il nome, si chiede a Zaccaria quale nome dovrà essere donato al figlio. Zaccaria non può parlare. È muto. Chiede una tavoletta e scrive: “Giovanni è il suo nome”.  Così l’Angelo lo aveva chiamato, così si dovrà chiamare. Con il nome si compie la prima parte della Parola dell’Angelo.
Tutti furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 
Ora manca ancora un altro compimento. Zaccaria deve ritornare a parlare. Lui inizia a parlare benedicendo Dio. In tutti nasce un grande timore. Nella casa di Zaccaria c’è il Signore che opera ogni cosa. Questa notizia esce dalla casa di Zaccaria e si diffonde per tutta la regione. Tutti ora sanno che Dio sta operando.
Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: "Che sarà mai questo bambino?". 
La notizia della presenza di Dio in mezzo a loro suscita un movimento di riflessione, meditazione. Tutti custodiscono nel cuore questo evento, ma nello stesso tempo, tutti si chiedono: “Che sarà mai questo bambino!”. Essendo il bambino opera di Dio, il Signore di certo opererà per la salvezza del suo popolo.
È cosa giusta osservare che l’evento di Giovanni il Battista è interamente opera di Dio. Dio lo vuole. Dio lo annunzia. Dio lo porta a compimento. Dio prepara Giovanni a vivere la sua missione in potenza di Spirito Santo. Zaccaria ed Elisabetta donano solo il loro corpo. Ogni altra cosa è dalla volontà del Signore.

Se il cristiano desse il suo corpo al suo Signore, anche attraverso di esso, Lui farebbe grandi cose per la salvezza delle genti e dei popoli. Invece il cristiano preferisce dare il suo corpo al vizio e al peccato e nessuna salvezza Dio potrà mai operare. Vizi e peccati tengono lontano il Signore dal corpo dell’uomo. 

E davvero la mano del Signore era con lui.
Non solo la gente vede Dio in opera per la salvezza. Vede anche che la mano del Signore è sopra il bambino. Più potente è la mano di Dio e più potente è l’opera della salvezza che Lui ha nel cuore di realizzare. Essendo l’evento di Giovanni unico nella storia di Dio con i padri, unica sarà anche l’opera che lui compirà.

PREGHIERA SULLE OFFERTE
O Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della fede, operi la nostra riconciliazione con te, perché rinnovati nello spirito possiamo celebrare l’inizio della redenzione. Per Cristo nostro Signore.

La Chiesa dichiara a Dio che il sacrificio dell’altare è espressione perfetta della fede. Della fede in sé, cioè della verità in sé. Oggi questa fede non sembra essere così perfetta. Il cristiano sta prendendo le distanze dalle verità della sua fede. Se si perde la fede, anche i frutti vanno perduti e nessuna riconciliazione si compie.
Possiamo noi essere rinnovati nello spirito per celebrare l’inizio della redenzione dell’uomo, dell’umanità, delle genti, se neanche più crediamo in Cristo unico e solo Redentore dell’uomo, unico e solo suo Salvatore? Ma se non crediamo in Cristo secondo verità, possiamo credere nell’Eucaristia secondo verità?

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco, sto alla porta e busso, dice il Signore. Se uno ascolta la mia voce e mi apre, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me (Ap 3,20).
Ricompare ancora una volta la distinzione tra salvezza offerta e salvezza accolta. Cristo sta alla porta, bussa, si offre come nostra salvezza. Se uno ascolta la sua voce e gli apre, lo accoglie nel suo mistero, Lui viene e cenerà con chi lo ha accolto. Cenare in insieme è comunione di vita. Nel dono della vita è la salvezza.
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Da questo sacramento di vita eterna venga a noi il dono della tua pace, o Padre, perché siamo pronti a correre con le lampade accese incontro al tuo Figlio che viene.
Cristo Gesù sta venendo. Lo dobbiamo accogliere con la lampada accesa della vera fede. Lui va accolto nella fede che crede fermissimamente che solo Lui è la salvezza e la redenzione dell’umanità. Nell’Eucaristia, sacramento di vita eterna, Dio ci offre il dono della sua pace e noi con la fede che arde accogliamo Cristo.
Questo dovrà essere il nostro grande impegno: trasformare il Santo Natale da festa ormai pagana e mondana in evento di vera salvezza. Il cristiano non può servire la mondanità e la retta fede, il mondo e Cristo, la verità e la falsità, la luce e le tenebre. Deve scegliere. Se sceglie la verità deve allontanarsi dalla falsità.
NOVENA DEL SANTO NATALE 

(NONO GIORNO 24 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA

Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. 

L’opera della salvezza è sempre azione di Dio e dell’uomo. Sempre urge la doppia nascita. Gesù è generato da Dio in principio, nell’eternità senza tempo. È generato dalla Vergine Maria nel tempo. La grazia viene dal cuore del Padre, ma produce il suo frutto di salvezza dal cuore dell’uomo. Duplice generazione.
Questa verità si deve necessariamente applicare a tutto il mistero della salvezza. Sempre urge la duplice generazione, la duplice nascita: da Dio e dall’uomo. Se l’uomo non genera la grazia, essa rimane senza frutto. Se Dio non dona la sua grazia, l’opera dell’uomo è nulla in ordine alla salvezza. Dio e l’uomo sempre.
COLLETTA 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

L’uomo può essere strumento di salvezza e di redenzione solo se il Signore infonde nel cuore la sua grazia. Il Verbo discende dal cielo, Maria lo accoglie. Nasce il Redentore. Cristo accoglie tutta la grazia del Padre si compie la redenzione. L’uomo accoglie la grazia di Cristo raggiunge la gloria eterna. 

PRIMA LETTURA - Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)

Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te".
Davide abita in una casa di cedro. Dio in una umile dimora fatta di tende. Pensa di costruire una casa più splendente della sua al suo Signore. Comunica al profeta Natan il suo desiderio e il profeta gli dona il suo parere positivo: “Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te”.
Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.
Il Signore non vuole che sia Davide a costruire a Lui una casa. Vuole Lui costruire una casa a  Davide. Davide dovrà essere sempre opera del suo Dio, del suo Signore. Da quando è stato chiamato, è stato sempre il Signore a farlo. Il Signore vorrà farlo per sempre, per l’eternità. Questo è il progetto di Dio.
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio.
Come il Signore il Signore farà Davide per sempre? Facendogli una casa eterna. Donandogli un regno eterno. Suscitando da lui un re dal regno eterno. Da questo istante il regno di Davide rimarrà stabile davanti al suo Dio per l’eternità. Mai è esistita e mai esisterà sulla terra una simile cosa. Ogni regno svanisce. 
La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre".

Con Davide nasce una certezza e una speranza. Il Signore mai abbandonerà la casa di Davide. Sul suo trono siederà sempre uno dei suoi figli. Questa profezia a poco a poco si alimenta di molte altre verità. Il regno sarà eterno, perché il re sarà eterno. Il regno non passerà da re a re, perché il re sarà immortale.
Non solo il re sarà immortale. Il re viene dall’eternità. Il re sarà anche sacerdote alla maniera di Melchisedek. Il re sarà anche profeta, sarà colmo dello Spirito di Dio. Ma il re sarà anche il Servo Sofferente del Signore. Sarà trafitto per i nostri peccati. La profezia di oggi trova il suo pieno compimento in Cristo.

Chi vuole conoscere tutto lo sviluppo e la ricchezza di verità contenuta in questa profezia iniziale, dovrà leggere l’Apocalisse. Solo in essa si rivela tutta la potenza, la verità, la gloria della regalità di Gesù Signore. Tutto il Padre ha posto nelle sue mani. Tutto è per Cristo, da Cristo, in Cristo. Nulla è senza di Lui. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)

Canterò per sempre l'amore del Signore.

L’Amore Eterno del Signore è Cristo Gesù. Chi vuole cantare per sempre l’Amore del Signore deve elevare a Cristo Gesù un canto di riconoscenza eterna. Ma su quale fondamento questo canto può essere innalzato? Sul fondamento di una fede che è perfetta obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Gesù.
Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà".

La fedeltà di Dio è Cristo Crocifisso. Cristo Crocifisso dovrà essere fatto conoscere ad ogni generazione. Ogni uomo che viene sulla terra dovrà conoscere quanto è grande il Signore nel suo amore. Non solo lo dovrà conoscere, da questo suo amore dovrà anche lasciarsi redimere e salvare.
"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono".

La fedeltà del Signore si manifesta e si rivela attraverso atti storici concreti. Lui non solo decide di salvare l’uomo nel suo Amore Eterno. Porta a compimento questa sua decisione attraversa atti storici concreti, puntuali, esatti. Lui sta realizzando la via storica concreta perché divenga possibile l’Incarnazione. 
"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele".
Il Messia riconoscerà Dio come suo vero Padre non di elezione o di adozione, ma lo confesserà Padre per generazione eterna. Lo confesserà Padre per piena obbedienza alla sua volontà. Il Padre sarà eternamente Padre. Il Figlio sarà eternamente Figlio.  La salvezza è in questa confessione eterna.

Una ulteriore riflessione si impone, diviene necessaria. Se il Padre ha stabilito di salvare l’uomo nel suo Amore Eterno, può il cristiano dichiarare nullo questo decreto eterno del Padre? Se lo dichiara nullo – e può essere dichiarato nullo in molti modi – di certo non crede che la salvezza è in questo Amore Eterno.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 16,25-27)

Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, 
Il Vangelo di Paolo annunzia Gesù Cristo con ogni sapienza di verità e di dottrina così come a Lui è stato rivelato nello Spirito Santo. Prima il mistero di Cristo era avvolto nel silenzio. I secoli non sono quelli della storia. Sono anche quelli dell’eternità. Chi deve confermare in Cristo i credenti è il Padre.
ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell'eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all'obbedienza della fede, 
Il Padre ha iniziato a rivelare il mistero di Cristo Gesù mediante le scritture dei Profeti. Con il suo compimento in Cristo, il mistero è annunziato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza alla fede. Rivelazione, annunzio, obbedienza sempre devono stare insieme. Mai potranno essere disgiunte o separate. 
a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.
Dio ha stabilito con decreto eterno che la salvezza dell’uomo fosse compiuta dal suo Eterno Amore, Cristo Gesù. A Dio che ha dato a noi Cristo Gesù, per mezzo di Cristo Gesù salga ogni gloria nei secoli. Per Gesù Dio si dona all’uomo. Per Gesù l’uomo riconosce Dio autore della sua salvezza e gli rende gloria.

Rivelazione, annunzio, obbedienza, salvezza, ringraziamento, benedizione, gloria attestano che si è nella verità del mistero della salvezza. Poiché oggi Cristo non è più annunziato come il solo Salvatore e Redentore dell’uomo, si è fuori del decreto eterno del Padre. L’uomo si priva e priva gli altri della vera salvezza.
Naturalmente questo è un discorso che nasce dalla Scrittura Santa. Oggi la Scrittura è stata dichiarata da molti non più la fonte della verità di Dio. Oggi è il cuore dell’uomo la fonte della verità. Poiché ogni cuore è fonte per se stesso, si comprenderà la grande Torre di Babele che si è creata nella religione di Cristo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,38). Alleluia.
In Cristo Gesù vi è perfetta unità tra Dio e l’uomo. Gesù è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. In Maria vi è perfezione sovrana di unità tra la serva e il suo Signore. Dio chiede, Lei ascolta. Dio vuole, Lei obbedisce. La grazia eterna in Lei si fa carne. Dio non trova in Maria nessun ostacolo.

Questa stessa unità perfetta tra Dio e l’uomo deve regnare in ogni cristiano, se il cristiano vuole divenire strumento di Dio per la salvezza dei suoi fratelli. Poiché oggi vi è l’ostacolo del pensiero del cristiano, la salvezza diviene impossibile. Il pensiero è il più grande impedimento perché Gesù possa redimere il mondo. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Sei mesi prima l’Angelo Gabriele, Colui che reca agli uomini le notizie da parte del Signore e anche le spiega, è stato mandato da Zaccaria, mentre esercitava il suo ministero nel tempio. Ora viene mandato, sei mesi dopo, in una piccola città della Galilea, a Nazaret, da una Vergine. Anche a Lei deve recare una notizia.
La Vergine si chiama Maria. Lei è promessa sposa ad un uomo della casa di Davide di nome Giuseppe. La persona alla quale l’Angelo deve recare notizie da parte del Signore è la Vergine Maria. A Lei il Signore deve manifestare la sua volontà. A Lei deve chiedere qualcosa. Dio sempre viene per rivelarsi. 

Entrando da lei, disse: "Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te".
Prima di ogni cosa l’Angelo rivela a Maria chi è Maria. La invita a rallegrarsi. Sappiamo dalla Scrittura Antica che questo invito era sempre rivolto a Gerusalemme. La città si doveva rallegrare perché il Signore stava per visitarla. Stava per ritornare ad abitare in mezzo ad essa. Dio è la gioia dell’uomo.
Maria è piena di grazia. Dio è con Lei. Questa la prima rivelazione. Piena di grazia significa piena di Dio. Dio è in Maria. Maria è in Dio. Se Maria è piena di grazia, significa che in Lei non vi è alcun peccato. Dio e il peccato non possono coabitare. La Chiesa ci dirà che Maria è piena di grazia fin dal concepimento. 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
La Vergine Maria sa che Dio non viene per rivelare l’uomo all’uomo. Viene per rivelare se stesso all’uomo. Quale rivelazione Dio le vorrà fare? Per questo Lei rimane turbata e si chiede il significato di un tale saluto. Perché Dio mi ha fatto piena di grazia? Qual è il fine di un dono così eccelso, elevato, unico?
Noi sappiamo che per ogni dono di grazia corrisponde una particolare missione. Dio non dona la sua grazia perché l’uomo si pavoneggi con essa e per essa. La grazia di Dio è sempre ordinata ad un fine di salvezza da realizzare. Se in Maria grandissimo è stato il dono, grandissimo sarà anche il fine.

L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".
L’Angelo invita Maria a non temere. Lei ha trovato grazia presso Dio. Dio l’ha scelta ancor prima di essere generata per un’altissima missione. Lei dovrà concepire un figlio, darlo alla luce, chiamarlo Gesù. Dio le chiede di divenire Madre secondo la sua volontà, perché Lui compia la sua volontà.
A Lei viene anche rivelato chi è Colui che da Lei nascerà. Gesù sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Dio ha scelto Lei, Maria, per essere la Madre del suo Messia, del suo Figlio diletto. 
Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
La Vergine Maria è disposta a fare la volontà del suo Signore. Ma secondo quali modalità? Lei non conosce uomo. Una Vergine non può oggi divenire madre. Prima deve celebrare il matrimonio. Poi potrà divenire Madre. Oggi Lei non è sposata e di conseguenza cosa dovrà fare? Lui dica e Lei obbedirà.
L’Angelo le risponde che Lei nulla dovrà fare. Tutto opererà in Lei lo Spirito Santo, che scenderà su di essa. Lei sarà coperta con l’ombra dell’Altissimo, cioè con la sua potenza. Il Figlio che nascerà da Lei non sarà di un uomo, sarà lo stesso Figlio di Dio. Da Lei nascerà il Santo. Il Santo è Dio stesso. 

Non dimentichiamoci che Maria è piena di grazia, piena di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore può in un solo istante illuminare la mente di Lei perché comprenda quanto sta per compiersi in Lei. Vedremo questa verità con Elisabetta. Lo Spirito si posa su Elisabetta e il mistero di Maria è luce per essa. 
Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".
Ora l’Angelo dona a Maria un segno, come per attestarle, che quanto Lui sta dicendo non è impossibile per il Signore. Elisabetta, sua cugina, era sterile. Ora sta attenendo un figlio ed è al sesto mese. Nulla è impossibile a Dio. Come Elisabetta ha potuto concepire dalla sterilità, Maria lo può dalla verginità. 
Quanto l’Angelo rivela di Dio, deve divenire verità per ogni discepolo di Gesù. Le impossibilità variano da persona a persona. L’impossibilità di uno non è impossibilità per l’altro. Ora Dio è capace di annullare ogni impossibilità. Senza questa verità diviene difficili essere discepoli di Gesù. Non si è dalla vera fede. 
Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.
Ora si rivela la perfetta unità tra la Creatura e il Creatore, tra la Serva e il suo Signore, tra Maria e Dio. Dio dona all’umanità il Suo Figlio Eterno. Maria dona a Dio tutta se stessa, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Con questi due doni, si compie la vera redenzione dell’uomo. Nasce la vera salvezza.
È giusto mettere in luce che ogni dono susseguente è il frutto del dono precedente. Se il dono precedente non è dato, neanche il dono susseguente potrà essere dato. Maria ha dato tutta se stessa a Dio. Il Verbo si fa carne. Ogni altro dono di salvezza ora potrà essere realizzato ed offerto.

Se il cristiano oggi non dona la sua voce perché il mistero della salvezza in Cristo venga conosciuto da tutte le genti, queste si perdono. Senza la voce umana Dio non può realizzare il mistero della salvezza. Maria dona il suo corpo a Dio. Dio dona il suo Verbo all’umanità nella carne, dalla Croce.
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i doni che presentiamo all’altare e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria.

Il Signore con la potenza dello Spirito Santo santificò il grembo di Maria. Il Verbo si è fatto carne. Il Signore per mezzo dello Spirito Santo santifica i doni che la Chiesa gli offre, essi si trasformeranno in corpo e sangue di Cristo. Sempre terra e Cielo, Dio e l’uomo, l’offerta e la trasformazione, voce e conversione. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola.

Quando tra Dio e l’uomo si crea una comunione perfetta, resa possibile solo nel dono che il Signore chiede all’uomo, tutta la potenza della grazia di Dio si riversa sulla terra. Maria dona il suo seno verginale al Padre e il Padre dona il suo Verbo Eterno. Nasce nella carne il Figlio dell’Altissimo. Dio si fa uomo. 
PREHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio. 
Nell’ Eucaristia Dio ci ha dato il pegno della vita eterna. Ora la Chiesa gli chiede di ascoltare la sua preghiera. Il giorno della salvezza si avvicina. Si deve andare incontro a Gesù che viene con grande fervore. Gesù va accolto con grande dignità. Il Signore ci concederà questa grazia e il Natale per noi sarà vero.
Gesù non può essere accolto con cuore distratto, stanco, affaticato, immerso nelle cose di questo mondo. Neanche può essere accolto come una persona comune, di questa terra. Chi viene è il Figlio Eterno del Padre, il nostro Creatore e Signore. Il nostro fervore deve essere altissimo. È grazia da chiedere a Dio. 
SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA 24 DICEMBRE 2917)
ANTIFONA
Oggi sapete che il Signore viene a salvarci: domani vedrete la sua gloria (Cfr Es 16,6-7).
La salvezza è opera di Dio e dell’uomo. Il Signore non viene a salvarci per mezzo di un uomo. Ci salva per mezzo del suo Verbo. Il Padre per la nostra redenzione manda il suo Figlio nella carne. Il Verbo Incarnato è la gloria di Dio. Non esiste mistero più grande né nei cieli e né sulla terra, né nel tempo e né nell’eternità.
COLLETTA
O Padre, che ogni anno ci fai vivere nella gioia questa vigilia del Natale, concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come Redentore.
La Chiesa ricorda ai suoi fedeli che oggi il Figlio di Dio viene nell’umiltà della carne per la nostra salvezza. Domani verrà nello splendore della sua gloria per il giudizio eterno. A Dio essa chiede la grazia che possiamo domani presentarci dinanzi al nostro Giudice senza timore. È possibile questo?
È possibile se ogni giorno camminiamo di fede in fede e di grazia in grazia, liberandoci anche dalle più piccole trasgressioni della Legge. Ma chi è così santo da evitare anche i più piccoli pensieri, desideri, inezie, che macchiano l’anima e la rendono imperfetta? Sappiamo però che per grazia tutto è possibile.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 62,1-5). 
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. 
Questo è il pensiero e il desiderio del Signore nostro Dio. Lui non si darà riposo finché Gerusalemme non tornerà nel suo splendore. Ma quando veramente Gerusalemme entrerà nel suo splendore? Solo alla fine della storia. Allora il Signore farà sorgere la nuova Gerusalemme, la Gerusalemme del cielo. 
Fino a quel giorno, il Signore non farà riposare il suo cuore. La salvezza dell’uomo non gli farà chiudere occhio. Se la Chiesa e il cristiano avessero questo stesso desiderio del loro Dio, neanche loro chiuderebbero occhio. Lavorerebbero per portare a Cristo il più grande numero di anime.

Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.

L’uomo può rendere vano il desiderio di Dio per sé e per molti altri. Possono oggi le genti vedere la giustizia della Chiesa? Possono i re della terra vedere la gloria del popolo del Signore? Brilla la luce di Cristo sul volto dei cristiani?  Se questo non avviene, Dio mai potrà essere glorificato. Non si vede la sua luce.
La luce di Dio brilla interamente sul volto di Cristo Gesù. Dio è glorificato. Il mondo vede la gloria del Padre. La luce di Cristo brilla sul volto del cristiano. Cristo viene glorificato. Le genti vedono. I popoli contemplano. Ma se la luce di Cristo non brilla sul volto del cristiano, mai Cristo potrà essere glorificato.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. 
Cristo Gesù è realmente una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del suo Dio. Ciò che è Cristo per il Padre, deve essere la Chiesa per Cristo. Cristo lo è per la sua piena obbedienza al Padre. Anche la Chiesa lo potrà divenire per la sua obbedienza a Cristo.
Ogni desiderio di Dio si compie per l’obbedienza di Cristo. Ogni desiderio di Cristo per l’obbedienza della Chiesa. Se la Chiesa non obbedisce a Cristo, nessun desiderio di Cristo si compirà e anche il desiderio del Padre subirà gravissimi danni. La sua opera di salvezza non si compie per disobbedienza.

Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.
Anche questa parte della profezia di Isaia si compie in pienezza nel giorno della creazione dei cieli nuovi e della terra nuova. Finché quel giorno non arriverà, sulla terra si è sempre sommersi dal peccato, che è disobbedienza, idolatria, immoralità, vizio, cammino nelle tenebre anziché nella luce.
L’Incarnazione del Verbo è vero sposalizio del Figlio Unigenito con l’umanità. Nella carne di Cristo ogni uomo dovrà sposarsi con Cristo per potersi sposare con il suo Signore e Dio. Questo sposalizio oggi è vissuto con molte infedeltà e tradimenti. Per molti lo sposalizio finisce con separazione eterna.

Nella Nuova Gerusalemme, solo coloro che hanno perseverato sino alla fine nell’obbedienza a Cristo, si sposeranno con Lui per l’eternità, divenendo una cosa sola, una sola vita. Solo in Cristo l’uomo riceve la pienezza della vita. Fuori di Cristo vi è solo morte e morte eterna. La nostra vita eterna è Cristo, in Lui. 

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. 

Il rivelatore di questo grande mistero è il profeta Osea. Dio non vuole un patto esteriore con l’uomo, una pura e semplice obbedienza alla sua Legge. Il Signore vuole invece stringere con l’uomo un vero patto sponsale. Dio è lo Sposo. Il popolo è la sposa. Il patto sposale fa dei due una cosa sola, una vita sola.
Questo sposalizio tra Dio e l’umanità, perfettissimo in Cristo, Dio vuole che si compia con ogni altro uomo. La Chiesa è sposa di Cristo, ma anche colei che porta nuova anime a Cristo, come purissime vergini pronte per la celebrazione del loro sposalizio. È questa la missione della Chiesa. Altre non le appartengono.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)
R. Canterò per sempre l'amore del Signore.
Dio non cerca dall’uomo un amore superficiale, legale, di sola obbedienza. Cerca un amore sponsale, fedele, irreversibile, unico. Lui vuole fare suo vero cuore il cuore dell’uomo e sua vera anima l’anima dell’uomo. Tra Lui e l’uomo vuole che si formi un solo soffio di vita. Tutto Dio vuole vivere nell’uomo.
Quando l’uomo potrà cantare per sempre l’amore del Signore? Quando celebrerà con Lui questo sposalizio unico e irreversibile. Ma non basta celebrare lo sposalizio, ad esso si deve essere fedeli, nella fedeltà crescere fino ad annullarsi in Dio, scomparire in Lui, perdersi in Lui, pur rimanendo integralmente se stessi.

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". 
L’amore del Signore per farsi storia, percorre due vie. Quello della creazione che avviene per sola onnipotenza creatrice e quello della redenzione, che si compie per mezzo dell’uomo. Se l’uomo, come la Vergine Maria, non dona il suo seno vergine, puro, santo, cioè il suo cuore, l’amore di Dio resta nel cuore di Dio.
L’amore di redenzione, di salvezza del nostro Dio ha bisogno per produrre i suoi fritti di salvezza di un cuore umano. Chi è il Signore della redenzione, che è anche il Signore della creazione? Colui che va sempre alla ricerca di un cuore umano, nel quale il suo amore eterno possa prendere vita, farsi carne. 

Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia. 
Chi è il popolo che sa acclamare il Signore? È quel popolo che ha dato il suo cuore al suo Dio perché il suo Dio, versando in esso tutto il suo amore, esso venga trasformato in amore di salvezza, redenzione, vita. Se il cuore non è donato, il popolo mai potrà acclamare il Signore. Manca il cuore della vita.
La Vergine Maria ha dato il suo cuore al Padre. Lei può acclamare il Signore. Gesù ha dato il suo cuore al Padre. Lui può acclamare il Padre suo. In Cristo, anche la Chiesa è chiamata a dare il cuore a Cristo, se vuole acclamare Cristo e in Cristo, per Cristo, con Cristo acclamare il Padre celeste. 
"Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". 
Il Padre ha dato il cuore al Figlio per generazione eterna. Il Figlio è vero suo Figlio. Il Figlio dona il suo cuore al Padre per mezzo dell’ascolto della sua volontà. Il Padre dona il Figlio come suo cuore all’umanità, perché ognuno facendolo proprio, diventi vero suo Figlio. È questa la verità della salvezza. 

Con il cuore del Figlio si è figli del Padre. In questa figliolanza si cresce, ma anche si decresce. Si è fedeli, ma anche infedeli. Si cresce e si è fedeli se al dono del cuore di Cristo corrisponde perfettamente il nostro dono. Si è infedeli e si decresce, se il cuore prima è donato e poi ripreso nuovamente. 
SECONDA LETTURA – Dagli Atti degli Apostoli (At 13,16-17.22-25)
Paolo, [giunto ad Antiòchia di Pisìdia, nella sinagoga,] si alzò e, fatto cenno con la mano, disse: "Uomini d'Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. 
San Paolo dallo Spirito Santo è stato mandato per recare la buona notizia o il Vangelo di Gesù alle Genti. Poiché in ogni luogo vi erano una comunità di figli di Abramo, sempre lui iniziava da essi la sua predicazione. I timorati di Dio erano quanti avevano desiderio di abbracciare la fede di Abramo e camminare in essa. 
Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là.
Paolo inizia il suo discorso da lontano. Narra la loro storia che è opera di Dio per mezzo di uomini. La storia inizia dalla liberazione dei figli d’Israele dalla dura schiavitù d’Egitto. Il popolo fu liberato, perché il Signore è sceso in Egitto con mano potente e braccio teso. Scese e liberò il suo popolo, conducendolo via.

Poi suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: "Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri".
Il Signore rimane sempre “il Creatore e il Salvatore” della vita del suo popolo. In Egitto si è servito di Mosè per operare la liberazione. Nella Terra Promessa chiama Davide, uomo secondo il suo cuore, per adempiere tutti i suoi voleri. I voleri di Dio sono sempre di salvezza, redenzione, liberazione.
Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d'Israele.
Quanto il Signore ha promesso a Davide lo ha anche adempiuto. Dalla sua discendenza Dio ha inviato, come Salvatore per Israele, Gesù. Giovanni, sempre da Dio, fu mandato innanzi a Lui a preparare la sua venuta, predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. Tutto è dalla volontà di Dio.
Diceva Giovanni sul finire della sua missione: "Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali"".
Ora Paolo riferisce la predicazione di Giovanni e la testimonianza resa da lui a Cristo Gesù: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”. Tutto è operato dal Signore. Da quale Signore? Dal Signore nel quale essi credono.
Nella narrazione di Paolo vi è una verità che va messa pienamente in luce. Paolo non parla di Cristo Gesù. Parla di Dio, del loro Dio. Come Dio ha chiamato Mosè. Come Dio ha chiamato Davide. Come Dio ha promesso a Davide, così ha anche fatto con Gesù e con Giovanni. È Dio che ha mandato Gesù e Giovanni.

Qual è il risultato di questa verità? Paolo non chiede ai Giudei la fede in Gesù. Chiede la fede nel Dio che ha mandato Gesù. Se i Giudei credono in Dio, devono credere in tutta l’opera di Dio. Nell’opera di Dio del passato, ma anche del presente e del futuro. Il loro Dio è il Creatore e il Salvatore della loro storia. 
Acclamazione al Vangelo

Alleluia, Alleluia. Domani sarà distrutto il peccato della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo. Alleluia.

Ecco il grande annunzio che la Chiesa rivolge al mondo in questa vigilia del Santo Natale. Nasce Cristo Gesù. Nasce l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Nasce l’Agnello di Dio nel quale, per la fede, ognuno potrà togliere il suo peccato. Nasce il Salvatore del mondo e sarà nostro Salvatore per la fede in Lui.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-25) 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.
Iniziando il suo Vangelo con la genealogia di Gesù, San Matteo vuole attestare ai figli di Abramo e ad ogni altro uomo che quanto il Signore ha promesso ad Abramo – benedire tutti i popoli nella sua discendenza – e a Davide – un Re dal regno eterno – si compie e si realizza in Gesù. 

Ponendo ben quattro donne – tre straniere e una adultera – San Matteo ci vuole rivelare che la carne di Cristo è carne assunta da tutta l’umanità, che è santa, ma anche peccatrice, è fedele e infedele, e giusta e ingiusta. La carne purissima di Cristo Signore è vera carne dell’uomo. Lui viene per redimere ogni carne.
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

La discendenza di Davide di certo non brilla per santità, ma per idolatria, corruzione, immoralità. Ma il Signore è rimasto sempre fedele alla sua promessa. La salvezza è stata pensata, voluta, realizzata da Lui. Se fosse stato per l’uomo, non resterebbero tracce del nostro Dio sulla nostra terra.
Questa verità vale anche per la Chiesa. Se Cristo Gesù non la guidasse, illuminasse, la facesse risorgere per mezzo del suo Santo Spirito, l’uomo sarebbe capace anche di sotterrare la sua Croce. È Dio, solo Lui, l’Autore della salvezza. L’uomo lavora quasi sempre per la sua distruzione.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Dopo Cristo Gesù, finisce la genealogia. Tutto si interrompe. Davide non ha più alcun discendente. Con Gesù si compie la promessa fatta da Dio ad Abramo. Si compie anche la promessa fatta a Davide. Dio nulla dovrà più adempiere, perché non ha fatto altre promesse. Da questo istante la storia è nelle mani di Gesù. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.

Gesù non nasce però dalla carne di Giuseppe, ma dalla carne di Maria. Gesù deve però nascere dal cuore di Giuseppe. Lui dovrà farlo suo vero figlio, figlio dal suo cuore, non figlio dalla sua carne. Figlio dalla sua anima, non figlio dal suo corpo. Giuseppe non comprende il mistero e pensa di tirarsi indietro.
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".
L’Angelo del Signore gli manifesta qual è il suo ruolo nella nascita del Salvatore del mondo. Lui accoglie la vocazione che il Signore gli manifesta, ponendosi a suo totale servizio. Come Maria dice: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua Parola”, così è anche per Giuseppe. Anche Lui si fa servo.

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".

Chi è la Vergine Maria? È la Vergine della Profezia di Isaia. È la Vergine attraverso la quale il Signore dona all’umanità il segno più potente della sua onnipotenza. In Lei, per Lei, nella sua carne, il suo Verbo Eterno, il suo Figlio Unigenito, si fa carne. In Lei, per Lei, il Figlio di Dio diviene vero figlio dell’uomo.
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Come la Vergine Maria, così anche il Vergine Giuseppe, si consegna interamente nelle mani del suo Dio. Al suo Dio, come Maria, dona il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, il suo cuore. “Ecco il servo del Signore: avvenga per me secondo la tua Parola”. Dono totale. Dio può creare la sua salvezza. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Concedi al tuo popolo, Signore, di celebrare con rinnovato fervore questo sacrificio, nella vigilia del grande giorno che ha dato inizio alla nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.

L’Eucaristia è il perfetto compimento del mistero dell’Incarnazione. Essa va celebrata con fervore sempre rinnovato. Questa grazia la Chiesa chiede al suo Signore. Gliela chiede nel giorno della vigilia che ha dato inizio alla nostra redenzione. Tutto è dalla celebrazione dell’Eucaristia con rinnovato fervore.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Domani si rivelerà la gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza del nostro Dio (Cfr Is 40,5).
La gloria del Signore è Cristo Gesù. È il Figlio Unigenito del Padre che si fa nostra carne e nostro sangue. Cristo Gesù è la nostra salvezza. È la salvezza preparata per noi dal Signore nostro Dio. Ogni uomo vedrà la salvezza. Ma è necessario che gli venga mostrata e annunziata. È la missione della Chiesa. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Concedi ai tuoi fedeli, o Padre, di attingere nuova forza da quest'annuale celebrazione della nascita del tuo unico Figlio, che si fa nostro cibo e bevanda nel sacramento di salvezza.
L’Eucaristia è la luce, la forza, la vita, la santità, la giustizia, la verità di Cristo Gesù che si fa nostra luce, forza, santità, giustizia, verità. È per l’Eucaristia che il Natale di Gesù diviene “eterno”.  Per essa, Lui si fa nostra carne. Noi ci facciamo sua vita eterna. Ed è in questo scambio la vera salvezza. 
SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA DELLA NOTTE 25 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA
Il Signore mi ha detto: "Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato" (Sal 2,7).
La Chiesa non vuole che si celebri il Natale con pensieri, idee, mezze verità e cose del genere. Lei vuole che lo si celebri con verità perfetta e di conseguenza con fede perfetta. Se la verità non è perfetta, neanche la fede è perfetta. Se vi è assenza di verità, vi sarà anche assenza di fede. La fede è alla verità. 
Chi è che nasce nella grotta o capanna di Betlemme? Nasce Colui del quale Dio ha dichiarato: “Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato”. Il Verbo Eterno è consustanziale al Padre, perché Lui è Luce dalla Luce, Dio vero da Dio vero. Generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Lui è vero Figlio di Dio.

Senza questa fede, quella di Gesù è una nascita pari ad ogni altra nascita. Potrà anche nascere un grande uomo, ma sarà sempre uomo. Nella grotta di Betlemme non nasce un grande uomo, nasce invece il Dio Grande, il Dio Onnipotente, il Dio Creatore e Signore, il Dio Eterno, l’Eterno Figlio di Dio. 

COLLETTA
O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. 

La Chiesa mai dimentica che la salvezza inizia sulla terra, ma si compie nei cieli eterni. Essa chiede a Dio per i suoi figli che in questa notte contemplano lo splendore di Cristo, di poterlo domani contemplare nello splendore della sua gloria, divenendo partecipi di essa. È questa la vera salvezza.

Anche i dannati dell’inferno contemplano la gloria di Cristo nella sua eternità. Ma non sono partecipi di essa ed è questa la loro dannazione. Condannati alle tenebre eterne per la loro stoltezza e insipienza. La Chiesa non vuole che questo accada a quanti celebrano il Natale con vera fede. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 9,1-6).
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.
Il popolo che camminava nelle tenebre è il popolo del Signore. Ma è anche il mondo intero, ogni popolo e ogni nazione. Il Signore per questo popolo e per questi popoli ha fatto rispendere una grande luce. Questa prima verità mai va dimenticata. Il mondo è nelle tenebre. L’uomo è nelle tenebre. Cristo è la Luce. 
Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda.
La gioia è il frutto della luce. Dio non solo “genera” la luce con la quale illuminare ogni uomo. La luce viene per liberare ogni uomo dalla prigionia delle tenebre. A nulla serve che la luce brilli, illumini, se l’uomo rimane nel carcere del suo peccato e della sua idolatria. La luce illumina creando vita nuova.

Perché tu hai spezzato il giogo che l'opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.

È questo il motivo della grande gioia. Dio viene, libera, fa l’uomo vero uomo. Gli ridona la pienezza della sua umanità. Dalla sua pienezza l’uomo può cantare la sua gioia, può cantare cioè la sua verità. Lui non era. Ora è. Lui non viveva. Ora vive. Lui era schiavo, oppresso. Ora è libero. Ora è vero uomo. È la gioia piena. 
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 
La condizione della schiavitù è pesante, opprimente, priva di ogni vita. Si è governati da un padrone esigente. Si è schiavi. Ma l’uomo non è stato creato per la schiavitù, ma per la libertà. L’uomo è stato creato per essere signore nell’universo di Dio, non schiavo degli elementi del mondo. 
Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace.

La gioia è il frutto di un uomo, di un bambino che nasce per noi, di un figlio che ci è stato dato. Ogni potere è sulle sua spalle. Il suo nome è: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Dio si è dato a noi come bambino, come vero uomo. In questo bambino vi è tutto Dio. 
Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre.

La luce che è creatrice di ogni giorno per liberazione da ogni prigionia e schiavitù fisica, spirituale, morale, è data ad ogni uomo da questo bambino che nasce. Ma chi è il bambino che nasce? È il Messia di Dio, il Figlio di Davide. Lui viene per rafforzare il suo regno con il diritto e la giustizia, che è la volontà di Dio.
Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.
Salvezza, redenzione, liberazione, gioia, pace, giustizia, diritto sono il frutto dello zelo del Signore degli eserciti. Il bambino che nasce viene rivestito dello stesso zelo del Padre. Con lo zelo del Padre si consumerà per l’umanità. Il Cristiano, se vuole operare questi beni, si deve rivestire anche Lui dello zelo di Gesù. 

Salmo Responsoriale (Sal 95)
R. Oggi è nato per noi il Salvatore.

Ecco il grande annunzio che la Chiesa dovrà fare risuonare sulle piazze della terra e per ogni via e sentiero del mondo: “Oggi è nato per noi il Salvatore”. Il Salvatore è un dono. Il dono è da Dio. Il dono salva se è accolto. È accolto se è annunziato. Lo si annunzia per essere accolto. La salvezza è nell’accoglienza.
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome. 
Il canto nuovo è possibile se l’uomo diventa nuovo. L’uomo diventa nuovo, se si lascia rinnovare dal Salvatore che è nato, che è annunziato, che è accolto. Un cuore vecchio, rotto, frantumato, non accordato sul cuore di Cristo Gesù, mai potrà cantare un canto nuovo. Cuore nuovo, canto nuovo.
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
Ecco la grande missione della Chiesa e di ogni suo figlio. Cristo, Salvezza e Redenzione dell’umanità, va annunziato a tutti i popoli. Nessun uomo deve rimanere nell’ignoranza o nella non conoscenza del mistero. Cristo si annunzia. Si chiede la sua esplicita accoglienza. Altrimenti l’annunzio è vano.
Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude; sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta. 
Cieli e terra possono gioire, se Cristo Gesù è annunziato e accolto. Se Cristo non è accolto, la terra e quanto in essa vive, rimarrà nella sua tristezza di morte. Solo Cristo libera dal peccato. Solo Lui porta nella vera vita. Dalla vita e dalla luce è la gioia. Dal peccato e dalle tenebre è la tristezza e il lutto per tutto il creato.
Davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli. 
Il Signore viene oggi nella carne per invitare ogni uomo ad entrare nella giustizia di Dio. Domani verrà nella gloria per giudicare popoli e nazioni secondo giustizia. Oggi la venuta del Signore è per la conversione e per il ritorno nella verità. Domani sarà per il giudizio eterno, che sarà di accoglienza o di respinta eterna. 
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo a Tito (Tt 2,11-14)
Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini. 
La grazia di Dio è Cristo Gesù. Gesù è venuto per portare la salvezza a tutti gli uomini. Gesù è offerta di salvezza. La salvezza è nell’accoglienza del suo Vangelo e nella conversione ad esso. Urge separare offerta di salvezza e salvezza acquisita. La salvezza offerta è nostra se è accolta da noi.
E ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 
La salvezza offerta è insegnamento. Gesù viene per insegnarci a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà. L’empietà è l’idolatria. I desideri mondani sono quelli della carne. Non si può seguire la carne e camminare con Dio. Sono cose opposte.
La sobrietà riguarda l’uso delle cose di questo mondo. Di esse dobbiamo prendere solo quanto è necessario. Il resto va lasciato. La giustizia è il compimento della volontà di Dio secondo la sua Parola. La pietà è amare Dio e i fratelli con lo stesso cuore del Padre consegnato al Figlio suo. 

Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo.
Perché dobbiamo vivere lontani dall’empietà, dall’idolatria, da ogni immoralità? Perché dobbiamo rivestirci di giustizia, sobrietà, pietà? Perché la nostra salvezza inizia sulla terra, si compie nell’eternità. Tutte queste cose da evitare e da realizzare ci fanno giungere al possesso della gloria del cielo.

Il grande male che oggi il cristiano compie contro l’uomo è quello compiuto contro Cristo Gesù e contro il Padre suo. Dio ha stabilito una via di salvezza. Il cristiano oggi ne predica una totalmente differente da quella di Dio e di Cristo. Questo scambio di via sta operando la cancellazione di Dio da ogni mente. 
Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.
La via di Cristo per la nostra salvezza dovrà essere la stessa via della Chiesa e di ogni cristiano. Gesù ha dato se stesso per noi, per riscattarci e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Gesù lava l’uomo nel suo sangue. Lo nutre con la sua carne. Lo purifica con la sua croce.

Il discepolo di Gesù deve anche lui dare in Cristo se stesso per riscattare ogni altro suo fratello, per renderlo puro e pieno di zelo. Se il discepolo non si farà dono a Cristo, come Cristo si è fatto dono al Padre, non solo la salvezza non si compie sulla terra, si rende vana la stessa opera del Signore. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore (Cfr Lc 2,10-11). Alleluia.

L’annunzio degli Angeli ai Pastori deve essere il perenne annunzio della Chiesa e di ogni suo figlio: “Oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore”. Se la Chiesa non lo grida alle genti viene meno nella sua missione. Ogni altra cosa che fa è peccato. Oggi Gesù non è gridato per stoltezza, insipienza, idolatria.
Oggi non è gridato anche per sudditanza psicologica dinanzi alle altre religioni. Si confonde libertà religiosa che è la via per giungere fino a Cristo Signore, rispetto delle coscienze e perfetta obbedienza a Cristo Gesù. Alla Chiesa è chiesto di annunziare Cristo. Alla coscienza di accoglierlo o rifiutarlo. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,1-14)
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 
Secondo le profezie Gesù deve nascere a Betlemme, la città di Davide. Maria e Giuseppe abitano a Nazaret. Il Signore non si serve di un Angelo per mandarli a Betlemme. Si serve invece dell’Imperatore di Roma. Le vie di Dio sono mistero. Questa verità va sempre tenuta in debita considerazione, grande conto.
La Chiesa deve sapere che lo Spirito Santo non le parla sempre per via diretta. Le parla anche per via indiretta. Se la Chiesa sa obbedire alla Parola, saprà anche obbedire allo Spirito. Se non sa obbedire alla Parola, neanche allo Spirito Saprà obbedire. Maria e Giuseppe sanno sempre obbedire e come farlo. 

Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.
A Cesare si obbedisce come a Dio, quando non vi è contrapposizione con la Legge del Signore, i suoi Comandamenti. Maria e Giuseppe, per obbedire a Dio, che parla loro per mezzo di Cesare, da Nazaret, che è in Galilea, si dirigono a Betlemme che è in Giudea. Il cammino è lungo, assai lungo.
Il compimento della volontà di Dio non è senza fatica. La fatica è necessaria all’obbedienza. È la fatica che rivela la verità della nostra fede, della nostra carità, della nostra speranza. La fatica dice durata, perseveranza, volontà di portare a compimento ogni cosa. La fatica dona verità all’obbedienza. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.
L’Evento dal quale è la verità di tutta la storia e dell’intero universo, del tempo, ma anche dell’eternità, è raccontato in modo semplice, scarno, come se fosse un evento come tutti gli altri: “Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pone in una mangiatoia”. Semplicità divina. Senza orgoglio umano.
Perché Gesù è posto in una mangiatoia? Nella mangiatoia si pone la paglia, che è il nutrimento degli animali. L’animale mangia la paglia e vive. Gesù è vera “paglia” dell’uomo. L’uomo mangia Lui, sua vera paglia, e vive. Per questo motivo non può nascere in un albergo. Non sarebbe stato paglia di vita per noi. 

Gesù è vera “paglia” di Parola e di Carne e Sangue. È questa la salvezza: mangiare Lui come vera “paglia” di Parola, di Carne, di Sangue, per divenire anche noi “paglia” di Parola, di Carne, di Sangue per ogni altro uomo. Cristo oggi è “paglia” nel cristiano che in Lui si fa paglia. 

C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 
Nella regione vi sono alcuni pastori, che pernottando all’aperto, vegliano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Essi sono vera figura del Signore nostro Dio che è dall’eternità che veglia, facendo la guardia al suo uomo, perché non gli venga rubato dal suo nemico che è il Diavolo, il ladro delle anime.
Questa stessa verità oggi, domani e sempre deve essere della Chiesa e di ogni cristiano. Essa deve vegliare perché nessuna anima le venga rubata. Ma cosa strana. Oggi è essa stessa che si vende le anime al Diavolo. Come se le vende? Dichiarando pubblicamente che Dio e il Diavolo sono la stessa cosa.
Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 
A questi pastori che vegliano, Dio fa conoscere l’evento della salvezza. Annunzia loro che nella città di Davide è nato per loro un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo annunzio di grande gioia sempre deve risuonare nel mondo. Oggi l’Angelo del Signore è l’Apostolo del Redentore. È Lui l’Angelo del Vangelo. 
Se Lui tace, il mondo resta nella sua tristezza, vanità, non vera speranza. Veglia, ma per cose effimere, passeggere. L’Apostolo reca al mondo il lieto annunzio della salvezza, nasce nei cuori la vera gioia, perché la luce della verità illumina la mente e riscalda il cuore. Tutto oggi è dall’Angelo del Vangelo. 

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia".
Non solo l’Angelo annunzia loro una grande gioia. Non solo dice che è nato loro il Cristo Signore, il Salvatore. Dice anche dopo possono trovarlo. Lo troveranno in Betlemme, nella grotta, nella mangiatoia, avvolto in fasce. Non basta annunziare Cristo Gesù, si deve dire anche il luogo dove Lui si trova.
L’Angelo del Vangelo, l’Apostolo della Buona Novella, deve annunziare Cristo, ma anche dove Cristo si trova? L’Apostolo è Cristo, che annunzia Cristo, che è anche Cristo dove trovare Cristo. È l’Apostolo Cristo nel quale Cristo va trovato. Se l’Apostolo non è Cristo nella mangiatoia della storia, Cristo mai potrà essere trovato. 

Cristo mai dovrà essere trovato fuori dell’Apostolo di Cristo. È forse questo il motivo della nostra vergogna oggi di predicare Cristo. Non essendo noi Cristo, deposti nella mangiatoia della storia, non predichiamo e non annunziamo più Cristo, perché non possiamo annunziare noi come vero Cristo. 
E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".
La vera gloria può salire a Dio solo per mezzo di Cristo in Cristo con Cristo. Se Cristo non è conosciuto, nessuna gloria vera potrà salire a Dio. Potrà cantare la voce, ma non il cuore, non la vita. Perché la vita canta se è trasformata in vita di Cristo, in Cristo, per Cristo. I cori sono belli senza Cristo. I cuori invece tristi.
È la vita in Cristo il solo vero canto che Dio ascolta. È il solo vero canto che loda e glorifica il Signore. Cristo è il canto vero del Padre. Il cristiano in Cristo è il vero canto di Cristo. Quando il cristiano diventa un canto vero per Cristo, allora la sua voce potrà risuonare per il mondo intero per annunziare Cristo. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo scambio di doni trasformaci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria. 
Ecco la preghiera della Chiesa in questa notte di luce santa. Essa chiede a Dio che ci trasformi in Cristo, ci faccia il suo Cristo vivente oggi. Il suo Cristo da offrire al mondo, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, per la salvezza di ogni altro uomo. Siamo noi oggi il Natale di Cristo per il mondo, per la sua salvezza.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria (Gv 1,14).               

Chi nasce nella grotta di Betlemme è il Verbo che si è fatto carne. Con gli occhi della fede il cristiano deve vedere la gloria del Verbo di Dio. La gloria è la sua verità eterna. L’uomo deve andare oltre la carne e vedere chi è nella carne. Nella Carne è il Figlio eterno del Padre. Sempre urgono gli occhi della fede. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa' che testimoniamo nella vita l'annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo.
Altra necessaria verità da mettere nel cuore in questa notte santa. La Chiesa ci rivela che l’annunzio della salvezza che si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo, non è facoltativo. Esso è la vera vie per giungere alla gloria del cielo. Chi vedrà domani la gloria di Cristo? Chi per tutta la sua vita avrà annunziato Cristo. 

SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA DELL’AURORA 25 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA
Oggi su di noi splenderà la luce, perché è nato per noi il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della pace, Padre dell'eternità: il suo regno non avrà fine (Is 9,2.6; Lc 1,33).                     

La Chiesa inizia la sua Liturgia ricordando chi è colui che è nato e per chi è nato. Chi è nato, è nato per noi. Chi è nato è il Signore, il Dio Onnipotente, il Principe della pace, il Padre dell’eternità. Si compie in Lui la promessa fatta da Dio a Davide: “Il suo regno non avrà fine”. Questa verità è la nostra fede.
Questa verità deve divenire la fede del mondo intero. Gesù non è nato per i cristiani. Cristiani sono coloro che hanno accolto la verità di Gesù e la vivono nella fede. Cristiano è colui che deve far risuonare la verità di Gesù in tutto il mondo, perché ogni uomo possa avere la conoscenza della vera salvezza. 

COLLETTA
Signore, Dio onnipotente, che ci avvolgi della nuova luce del tuo Verbo fatto uomo, fa' che risplenda nelle nostre opere il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito.
La Chiesa chiede al Signore, al Dio Onnipotente, che aggiunga grazia su grazia. Alla grazia di averci avvolti con la nuova luce del suo Verbo fatto uomo, il Signore deve aggiungere la grazia che il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito risplenda anche nelle nostre opere. Fede e opere devono essere una cosa sola. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 62,11-12).
Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede.

Quanto il Signore opera non è per un solo uomo, o un solo popolo. Dio opera per tutta la salvezza di tutta la terra. Tutta la terra dovrà conoscere le opere di Dio. “Dite alla figlia di Sion: Ecco arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Premio e ricompensa di Dio è Cristo Salvatore.

Ma per chi Cristo Salvatore è premio e ricompensa? Per coloro che lo accolgono nella pienezza della sua verità e fanno della loro vita una perfetta obbedienza alla verità del loro Salvatore. Si accoglie Cristo, accogliendo la verità di Cristo, vivendo tutta la verità di Cristo obbedendo alla sua Parola. 
Li chiameranno Popolo santo, Redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata".
Il Signore viene con la sua ricompensa, con il suo premio. Basta la venuta del Signore per essere noi Popolo Santo, Redenti dal Signore. Basta per essere noi chiamati: “Ricercata, Città non abbandonata”? La venuta del Signore non basta. Alla venuta del Signore occorre la risposta di ogni singolo uomo.
Dio si dona interamente in Cristo Gesù. Ogni uomo è chiamato a darsi interamente a Dio in Cristo Gesù. In Cristo, Dio si dona. In Cristo, l’uomo si dona. Se l’uomo non si dona a Dio in Cristo, nessuna salvezza si compirà, perché la salvezza è il dono dell’uomo a Dio in Cristo Signore.
SALMO RESPONSORIALE (Sal 96)
R. Oggi la luce risplende su di noi.
La Luce è Cristo Gesù. Risplende su di noi, perché la Luce è nata per noi. Non basta però che Cristo risplenda. È necessario che l’uomo si lasci illuminare. Come l’uomo si lascerà illuminare? Divenendo luce nella Luce di Cristo, trasformandosi in Luce di Cristo per illuminare il mondo. 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Annunciano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. 
Il Signore regna. Ma quando realmente regna su di noi? Quando noi facciamo la sua volontà. Qual è oggi la volontà di Dio su di noi? Che siamo luce nella Luce di Cristo. Che nella luce di Cristo diveniamo Luce per ogni altro uomo. È questa la giustizia che i cieli devono annunziare ed è anche questa la gloria del Signore. 
Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. 
È giusto che si ripeta con insistenza. Cristo è luce che spunta per il giusto. È gioia per i retti di cuore. È oggi il cristiano la luce visibile di Cristo. Se il cristiano non è luce, Cristo mai potrà essere luce. Se il cristiano non è gioia, mai Cristo potrà essere gioia. Se il cristiano non è luce, il mondo rimane nelle tenebre. 
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san paolo apostolo a Tito (Tt 3,4-7)
Figlio mio, quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini.

Dio manifesta e rivela in Cristo Gesù la sua bontà e il suo amore per gli uomini. è Cristo l’amore e la bontà del nostro Dio. È in Cristo essi vanno attinti. Oggi è il cristiano in Cristo la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini. È nel cristiano che essi vanno attinti. È il cristiano che rende efficaci amore e bontà di Dio.  
Egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, 
Dio non ci ha immersi nel suo amore e nella sua bontà per i nostri meriti, ma per sua grazia, per sua misericordia. Ci ha salvati immergendoci in un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo. La nostra salvezza non è una dichiarazione di giustizia. Essa è vera creazione, vera rigenerazione, vero innovamento. 

che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, 
Chi opera nell’acqua la nuova creazione dell’uomo è lo Spirito Santo. Esso è stato effuso su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro. La salvezza è opera della Beata Trinità. È dono del Padre, è frutto di Cristo, è attuata e realizzata dallo Spirito Santo. La salvezza è nuova creazione. 
affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.
La giustificazione è vera nuova creazione. È frutto della grazia di Dio. La grazia è data a chi accoglie Cristo Gesù secondo purissima verità. Rigenerati in Cristo, diveniamo con Lui eredi della vita eterna. Erede della vita del Padre è solo Cristo Gesù. Lo Spirito ci rigenera in Cristo, in Lui diveniamo anche noi eredi.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama (Lc 2,14). Alleluia.

A Dio va ogni gloria per il Dono che ci ha fatto del Suo Figlio Eterno fattosi carne. La pace sulla terra è per gli uomini che egli ama. Chi ama il Signore? Colui che dal Signore si lascia amare. Colui che crede nel suo dono e lo accoglie. Per costui è la sua pace. Gesù è la pace di Dio. Si accoglie Gesù, si accoglie la pace.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,15-20). 
Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere".
La pace sulla terra è per gli uomini che Dio ama, cioè per gli uomini di buona volontà (DÒxa ™n Øy…stoij qeù kaˆ ™pˆ gÁj e„r»nh ™n ¢nqrèpoij eÙdok…aj). I pastori sono di buona volontà. Ascoltano. Si consultano. Decidono. Essi vogliono vedere l’avvenimento che il Signore ha fatto loro conoscere. 
Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.
Lasciano il gregge. Senza indugio vanno a Betlemme. Trovano Maria e Giuseppe e il bambino adagiato nella mangiatoia. Loro non vanno solo per vedere. Vanno anche per confermare. Essi devono testimoniare chi è il Bambino che è nato. È il loro Salvatore. È Cristo Signore. È il Messia atteso dalle genti. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.
Se i pastori non fossero andati, la nascita di Gesù sarebbe stata solo nascita di Gesù. Per i pastori quella nascita diviene la nascita del Salvatore, del Messia, del Re d’Israele. Quanti sono presenti ascoltano e si stupiscono. Sono dinanzi ad un evento divino. Maria ascolta, custodisce nel cuore, medita ogni cosa.
I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.
I pastori ora sanno quale grande grazia ha concesso loro il Signore. Li ha resi annunziatori dell’evento della salvezza. Per la loro voce la nascita di Gesù è divenuta nascita del Messia. Loro lodano e glorificano il Signore. Quanto il Signore aveva loro annunziato, corrispondeva a purissima verità.

Dio non si serve mai di una sola persona per rivelare o compiere il suo mistero di salvezza. Ogni persona ha un ruolo essenziale, sostanziale, di vera realizzazione dell’opera della sua salvezza. Per una sola persona essa riceve pieno compimento e per una persona rimane senza pieno compimento.

Ogni cristiano deve fare sua questa verità. In ogni luogo, circostanza, evento, situazione, lui deve sapere che per lui la salvezza riceve pienezza di verità, compimento, realizzazione. Se la sua presenza è assente, distratta, disattenta, non presenza con l’anima e lo spirito, l’opera di Dio rimane incompiuta.

Così il cristiano consuma inutilmente la sua vita. Questa verità vale per ogni momento, tutti gli ambiti nei quali lui vive o semplicemente è. La sua sempre dovrà essere presenza che dona piena realizzazione all’opera di Dio. Sono i pastori che donano la verità della nascita di Gesù a quanti sono lì presenti. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Le nostre offerte, o Padre, siano degne del mistero che oggi celebriamo; tu che nel Natale ci hai rivelato il Cristo uomo e Dio, fa' che nel pane e vino da te consacrati partecipiamo alla sua vita immortale. 
Ecco il fine dell’Eucaristia. Gesù è la vita immortale fattasi mortale per noi. Noi siamo vita mortale. Dobbiamo partecipare alla sua vita immortale oggi e per l’eternità beata. Questa grazia chiediamo al Padre. Essa è nell’Eucaristia. Deve però essere trasformata in nostra vita, essenza, sostanza del nostro essere. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Esulta, figlia di Sion, innalza la tua lode, figlia di Gerusalemme: ecco viene il tuo Re, il Santo, il Salvatore del mondo (Zc 9,9).
La Chiesa ha un altissimo desiderio nel cuore. Mai i suoi figli devono perdere la verità del loro Signore, Salvatore, Cristo. I fedeli devono sapere chi è colui che è nato. È il loro Re, Il Santo, cioè Dio, il Figlio Unigenito del Padre, il Salvatore del mondo. Chi è nato è il Verbo Eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai radunato a celebrare in devota letizia la nascita del tuo Figlio, concedi alla tua Chiesa di conoscere con la fede le profondità del tuo mistero, e di viverlo con amore intenso e generoso. 

Ecco un altro desiderio della Chiesa: Essa chiede a Dio la grazia di conoscere con fede le profondità del mistero di Cristo Redentore e Salvatore. Mentre lo conosce e cresce in esso, chiede che lo possa vivere con amore intenso e generoso. Conoscenza piena, vita piena in esso. 

Oggi più che mai questa preghiera va innalzata al Signore. Non vi è nella Chiesa uno sprofondamento nella non conoscenza del mistero di Gesù Signore, vi è molto di più. Vi è la dichiarazione di uguaglianza di tutte le religioni e di tutti i loro fondatori. Cristo è uno tra i tanti. Il Vangelo è uno tra i tanti. 
Ma anche all’interno della stessa fede in Cristo, sta comparendo la verità di Cristo e di conseguenza sta comparendo tutta la verità che nasce dalla verità di Gesù Signore. I frutti della scomparsa del verità di Cristo sono deleteri. Siamo salvati solo dalla verità del suo mistero. Muore la verità, muore la salvezza.
SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE 

(SANTA MESSA DEL GIORNO 25 DICEMBRE 2917)

ANTIFONA
E' nato per noi un bambino, un figlio ci è stato donato: egli avrà sulle spalle il dominio, consigliere ammirabile sarà il suo nome (Cfr. Is 9,5).
La Chiesa annunzia a se stessa e al mondo che è nato per noi un bambino, che un figlio ci è stato donato. Gesù nasce per noi. È il dono che Dio ci ha fatto. Questo bambino è il Re, il nostro Re. Ci governerà come nostro consigliere ammirabile. Ci dirà il bene e il male con la stessa precisione di Dio.
COLLETTA
O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. 
Ecco la purissima fede della Chiesa: Dio ci ha creato in modo mirabile. In modo ancora più mirabile ci ha rinnovato e redento. La redenzione è nostra nella condivisione della vita divina di Cristo Gesù, del suo Figlio che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. La salvezza è condivisione della sua vita.

Una parola chiara va detta. Non c’è salvezza senza condivisione di vita. La vita che si deve condividere è quella di Cristo Gesù. Condividendo la vita di Cristo, si condivide in Lui e per Lui e con Lui ogni vita. Anche il peccato del mondo va condiviso. Lo si condivide, assumendo ed espiandolo in Lui, con Lui, per Lui.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 52,7-10). 
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio".
Questa profezia di Isaia è per ogni discepolo di Gesù. Ognuno secondo il suo ministero, la sua vocazione, il suo carisma, il sacramento ricevuto deve essere il messaggero che annunzia la pace, che annunzia Cristo Principe della pace, che annunzia Cristo Salvezza del mondo. Dio regna in Cristo e per Cristo.
Oggi è come se i cristiani si vergognassero di affermare la verità e l’unicità di Cristo Gesù. Le conseguenze di questa vergogna sono di vero disastro per il mondo intero. Se la Chiesa smette di annunziare la verità e l’unicità di Cristo, sulla terra scompare la vera salvezza. L’uomo è governato dal suo peccato. 
Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.
Ecco cosa vedono le sentinelle: il ritorno del Signore in Sion. Torna il Signore, torna la vita, la pace, la prosperità, la benedizione, la speranza. Ecco cosa vedono oggi i discepoli di Gesù: la nascita del loro Salvatore, Signore, Dio. Vedono il ritorno della vera vita sulla terra. La vedono e l’annunziano.
Il cristiano non deve vedere Cristo solo per sé. Lo deve vedere per il mondo, per ogni uomo. Non solo lo deve vedere, lo deve anche dare. Il Bambino gli è stato donato non come suo giocattolo personale. Gli è stato donato perché lui ne faccia dono ad ogni uomo. È questo il vero dono da dare. È il dono della vita. 
Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. 

Questa profezia si compie non per se stessa, ma per missione. Questa missione Gesù l’ha consegnata ai suoi Apostoli. Essi devono andare per il mondo a far conoscere la salvezza del loro Dio. La salvezza del loro Dio è Cristo Gesù. Privare la terra di questa conoscenza è gravissimo peccato di omissione.

Ai suoi Apostoli Gesù non ha dato altre mansioni o ministeri. Ha dato loro il mandato di andare in tutto il mondo e fare suoi discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Insegnando loro come si vive il Vangelo nel quale essi hanno creduto. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 97)
R. Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio.

Perché tutta la terra veda la salvezza del nostro Dio, sono necessarie due azioni: l’annunzio fatto dai discepoli di Gesù a tutti i popoli. Questa sola azione non basta. Occorre anche la visione della salvezza che si compie in colui che l’annunzia. Tutte e due le azioni vanno insieme. L’una non esiste senza l’altra. 
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. 
Il canto nuovo lo può cantare solo chi si è lasciato salvare da Cristo Gesù. Il canto nuovo è la sua vita nuova. La sua vita nuova sono le meraviglie compiute dal suo Dio e che il cristiano può mostrare ad ogni uomo. La vittoria di Dio è sul peccato dell’uomo. Il peccato si vince solo nel corpo di Cristo. 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
Questa profezia non deve rimanere solo parola. Deve trasformarsi in realtà, storia. Se tutti i popoli hanno visto la salvezza di Dio, spetta al cristiano dare vita alla Parola del Signore. Come in Cristo tutte le parole di Dio divennero sì, anche nel cristiano esse devono divenire sì. Dio non può risultare bugiardo. 
Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!  
La vittoria del nostro Dio è nella liberazione dell’uomo dalla schiavitù del peccato e della morte e la sua introduzione nel regno della luce. Tutta la terra, vedendo questa grande opera nel cristiano, esulterà, griderà canterà inni. Crederà che vincere il peccato è possibile, perché lo vede vinto in chi crede in Cristo. 
Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore. 
Chi deve cantare a Dio è il cristiano. Lo deve ringraziare e benedire per la vittoria da Lui riportato sulla sua vecchia natura di peccato. L’ha trasformata in natura nuova, natura di luce e verità. Per il cristiano che vive nella natura nuova, tutto il mondo deve cantare al Signore. Anche in lui la vecchia natura può essere vinta.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 1,1-6)
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.

Dio non è colui che ha parlato ieri, Neanche è colui che parla oggi. Ha parlato ieri, parla oggi, parlerà domani. Se il Signore smettesse di parlare, l’uomo precipiterebbe nelle tenebre più fitte. Solo Dio è il custode della sua Parola ed anche il solo vero custode dell’uomo. La Parola di Dio custodisce nella verità.
Dio ha parlato per mezzo del Figlio, di Cristo Gesù. Non solo ha parlato per mezzo di Lui, lo ha anche stabilito erede di tutte le cose. Mediante Lui ha anche creato il mondo. Tutto il Padre dice per mezzo di Lui, tutto opera, tutto dona, tutto realizza. Senza Cristo il Padre nulla dice e nulla realizza.

La Chiesa è chiamata a fare sua questa verità, specie ai nostri giorni, tempo di fortissima tentazione per essa. Oggi si vuole mettere Cristo Gesù ai margini. Se Cristo è il cuore del Padre, può non essere il cuore della Chiesa? Se il Padre opera tutto per Cristo, può la Chiesa pensare di agire senza di Lui?

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. 
Cristo Gesù è irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza. La Parola di Cristo è in tutto simile alla Parola del Padre. Con essa Cristo tutto sostiene. Anche la Chiesa è sostenuta con la Parola di Gesù Signore. Se la Chiesa si separa dalla Parola di Cristo, essa non è più sostenuta.

Se la Chiesa perde il suo sostegno, essa non può sostenere né se stessa né il mondo nella verità. Senza la Parola di Gesù essa è simile ad un palazzo non più sostenuto dal terreno. Crolla. Implode su se stesso. Oggi la Chiesa è in implosione perché molti suoi figli hanno deciso di liberarsi dalla Parola.

Cristo Gesù è venuto come vero Agnello di Dio per togliere il peccato del mondo. Cristo toglie i peccati lavandoli con il suo sangue, espiandoli con il sacrificio della Croce. Ora è assiso alla destra del Padre nel più alto dei cieli. Ha ereditato il nome di Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Nessun Angelo è superiore a Lui.
Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: "Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato"? e ancora: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio"? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio".

La superiorità di Cristo per rapporto agli Angeli non è di elezione, vocazione, missione, mistero. La sua superiorità è quella che regna tra il Creatore e la Creatura. Ma questa superiorità è ben poca cosa. È vero. Cristo Signore è il Creatore degli Angeli, il loro Signore. Lui è Colui che li ha fatti.
Ma questa superiorità è ben misera cosa, è quasi un nulla rispetto all’altra superiorità. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. È questa la sua irradiazione. È questa la sua impronta. È questa la sua verità eterna. È questa relazione unica con il Padre che dice la sublime differenza che separa Cristo dalla creazione.

Questa differenza va oggi gridata ad ogni uomo. Questo è il compito, il ministero, la missione, la vocazione della Chiesa. Dire ad ogni uomo non solo che Gesù è il solo Redentore, il solo Erede della vita eterna, la sola vita, la sola verità, la sola salvezza. Lui è il solo Figlio del Padre. Lui è il suo Unigenito eterno. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Alleluia.

Oggi è un giorno splendido perché sulla terra è discesa la luce eterna, luce invisibile, facendosi luce visibile. La luce divina è divenuta luce umana. È rimasta luce eterna, si è fatta vera luce di carne, nella carne. Essendo questa luce il nostro Dio e Signore, a Lui è dovuta ogni adorazione, ogni obbedienza. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-18)
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta.
L’Apostolo Giovanni con il Prologo del suo Vangelo chiude ogni controversia che potrebbe scaturire da ogni Parola della Scrittura, sia dell’Antico Testamento che del Nuovo, sulla verità personale di Gesù Signore. Qualsiasi controversia dovesse sorgere dopo il Prologo, sarebbe solo artificiosa, pretestuosa, falsa. 
Il prologo è purissima luce eterna, divina, di Spirito Santo sulla verità personale di Gesù Signore. Neanche lo Spirito del Signore, se volesse, potrebbe aggiungere altro. Può spiegare secondo purissima verità il mistero di Cristo, ma altro non può aggiungere. Altre verità non esistono. Non sono date.

Il Verbo è da sempre, in Principio. Il Verbo è presso Dio, rivolto verso di Lui. Il Verbo è Dio. Il Verbo è da sempre presso Dio. Dio per mezzo del Vero ha fatto ogni cosa. Nulla esiste senza il Verbo. Il Verbo è la vita e la vita è la luce degli uomini. La luce splende da sempre nelle tenebre. Queste non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Viene ora introdotto Giovanni il Battista. Giovanni è uomo mandato da Dio. Vocazione e missione di Giovanni vengono direttamente da Dio. Lui è mandato con una missione particolare, speciale. Lui deve rendere testimonianza alla luce, Deve attestare che la luce è presente nel mondo e che ad essa si deve credere.
Per la missione di Giovanni, per la sua parola, i cuori si devono preparare ad accogliere la luce che è già in mezzo a loro, anche se ancora non si è manifestata. La missione di Giovanni non è nella presentazione della luce. Ma nella presentazione in vista della fede nella luce che sta per venire.
La stessa verità vale per la Chiesa e per ogni suo figlio. La missione della Chiesa non è quella di scrivere trattati di altissima teologia o fare stupende prediche di morale sociale. La missione della Chiesa è annunziare la luce nella sua più alta verità personale e invitare ogni uomo a credere in essa.

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.
Tra la missione di Giovanni il Battista e la missione della Chiesa vi è differenza di sostanza. Giovanni non era la luce. Doveva rendere testimonianza alla luce. La Chiesa, in Cristo, è stata fatta luce. Essa è obbligata per natura a rendere testimonianza alla luce con le parole che sempre devono essere quelle di Cristo Gesù.
Ma questo non basta. La Chiesa è chiamata a rendere testimonianza alla luce che è Cristo, con la luce di Cristo che illumina tutta la vita dei suoi figli. Questa differenza non è solo di missione, ma è di natura. È una differenza di sostanza. Se la Chiesa oscura Cristo, oscura la sua sostanza. Nega il suo essere.

Giovanni prepara la via alla luce. Il mondo non riconosce in Cristo la sua vera luce. Neanche i suoi accolgono Cristo come loro vera luce. Poiché solo Cristo è la luce e la vita, chi non lo accoglie rimane nelle tenebre, resta nella morte. La luce si attinge in Cristo. La vita si riceve da Lui. Nessun altro è vita e luce.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

Il Verbo viene. Chi non lo accoglie rimane nelle tenebre e nella morte, perché è già nelle tenebre e nella morte. Chi lo accoglie è generato da Dio e diviene suo figlio. Con il Verbo si passa dalla generazione secondo la carne alla generazione secondo la fede. Non si è benedetti perché figli di Abramo. 
Si è benedetti perché si diviene figli di Dio per la fede nel Verbo. Finisce la figliolanza secondo la carne anche per i figli di Abramo. Con il Verbo inizia per tutti la figliolanza secondo la fede. Si accoglie Cristo, si obbedisce alla sua Parola, si diviene suo corpo, si è luce e vita, ma sempre in Lui e per Lui. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
Ecco il grande mistero che si compie nella Notte Santa. Nasce il Verbo di Dio che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Nasce come vero uomo il vero Figlio di Dio. Il Figlio di Dio, che è vero Dio da sempre, in principio senza principio di tempo, nasce come vero uomo nel tempo, nella Notte Santa.
È questa la gloria di Cristo Signore. Lui, solo Lui, nessun altro è il Figlio Unigenito del Padre. Lui, solo Lui, nessun altro, è nella sua Persona Divina vero Dio e vero uomo. Lui, soltanto Lui, e nessun altro, è pieno di grazia e di verità. 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: "Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me".

Ecco la testimonianza che Giovanni dona di Gesù: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me. Sappiamo che nel tempo Gesù è dopo Giovanni di sei mesi. Prima, fuori del tempo, Gesù è avanti a Giovanni di una eternità. Gesù è eternamente Dio, vero Figlio di Dio, per generazione eterna.
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 

Gesù è pieno di grazia. La sua è grazia infinita, illimitata, senza alcuna misura. A quanti credono in Lui li colma della sua grazia. Più grande è la fede, più grande è la quantità di grazia. In nulla Gesù si risparmia nel suo dono. È l’uomo che si presenta con una misura strettissima a causa della sua pochissima fede.

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
Ora viene fatta anche la differenza con Mosè. Questi ha dato al popolo solo la Legge. L’uomo è rimasto nella sua vecchia natura. Cristo Gesù invece dona la grazia e la verità. Dona all’uomo la sua verità creandone una ancora più mirabile. Gli dona la grazia, cioè la sua stessa vita, perché possa crescere nella verità.
Mosè ha visto solo le “spalle” di Dio. Il Figlio Unigenito non solo vede Dio, è Dio Lui stesso, è vero Dio. Viene dal seno del Padre, dimora dal seno del Padre. Lui ci ha rivelato il Padre perché Lui è nel Padre, è dal Padre, è per il Padre. Questa verità è solo di Cristo Gesù. Ogni altro uomo è sua creatura.

È creatura che non abita nel seno del Padre, ma nel seno delle tenebre e della morte. Chi abita nel seno delle tenebre e della morte, non può dare vita ad alcuno. Se vuole essere portatore di vita deve divenire vera vita in Cristo, abitare nel corpo di Cristo, divenire corpo di Cristo. Verità eternamente immutabile. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, e ottenga a tutti gli uomini il dono natalizio della pace. 
Quando l’Eucaristia è espressione perfetta della nostra fede? Quando anche noi vogliamo divenire Eucaristia in Cristo per ogni altro uomo. Il dono natalizio della pace è già ottenuto per tutti gli uomini. Lo si deve annunziare, si devono invitare gli uomini ad accogliere Cristo. Questa è la missione della Chiesa. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Tutti i popoli hanno veduto la salvezza del nostro Dio (Sal 98,3)

Urge distinguere il dono della salvezza che è per tutti i popoli e la visione della salvezza da parte di tutti i popoli. Il dono è stato fatto a tutti i popoli. Cristo Gesù è il dono del Padre al mondo. Ora spetta alla Chiesa fare conoscere a tutti i popoli Cristo, mostrando attraverso i suoi figli, i frutti della pace di Cristo. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Padre santo e misericordioso, il Salvatore del mondo, che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della sua vita immortale.
Anche in questa preghiera è necessario distinguere offerta della rigenerazione e acquisizione della rigenerazione. Comunicazione del dono della sua vita immortale e acquisizione. Il dono è stato fatto. La Chiesa predica Cristo. Chi lo accoglie nella fede è rigenerato in Lui. Chi vive di fede, gode la sua vita eterna.

L’equivoco oggi è nell’assenza di questa necessaria distinzione: tra offerta del dono e sua acquisizione. Il dono è gratuita elargizione di Dio, che costa la croce di Cristo Signore. La comunicazione del dono costa la croce del corpo di Cristo e la conversione e l’obbedienza alla fede per tutti i nostri giorni. 
CONCLUSIONE

LA FEDE DELLA CHIESA
Lungo il corso della meditazione della liturgia della Parola in preparazione al Santo Natale e anche della Parola della liturgia della Solennità, abbiamo già evidenziato la fede della Chiesa dinanzi al mistero del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre, che si fa carne nel seno della Vergine Maria. 
Ora si tratta soltanto di ribadire le verità essenziali, così che nella nostra mente e soprattutto nel nostro cuore possa risplendere una luce sempre più pura. Ogni ombra sul mistero di Cristo inevitabilmente ha ripercussioni sulla nostra vita di discepoli di Gesù e per nostro tramite sul mondo intero.

Una sola piccola ombra su Cristo potrebbe trasformarsi in noi in grande tenebra. Le conseguenze non si arrestano alla nostra persona. Dalla nostra persona si riversano su ogni altro uomo. Per questo su Cristo non dovranno regnare né ombre, né equivoci, né fraintendimenti, né ambiguità o confusioni.

Chi può aiutarci a far risplendere Cristo Gesù nella pienezza della sua luce è solo lo Spirito Santo. Nessun altro potrà prenderci per mano e condurci di luce in luce. Sostegno in questo viaggio alla ricerca della luce dovrà essere Lei, la Vergine Maria. Con loro il cammino sarà sicuro e i frutti saranno eccellenti. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE SABATO 16 DICEMBRE 2017 
Ecco io verrò presto, dice il Signore, e porterò con me la ricompensa, per rendere a ciascuno secondo le sue opere (Ap 22,12).
Il Signore non è colui che è già venuto, ma è anche colui che viene oggi, verrà domani, verrà nell’ultimo giorno per il giudizio. Viene oggi per liberarci dalle tenebre e condurci nella sua ammirabile luce. Viene oggi per strapparci dal carcere della morte e conduci nella vita piena, che è in Lui e si vive per Lui.
La venuta di oggi è in vista della venuta ultima. Se l’incontro con Cristo Gesù nell’ultimo giorno sarà di condanna eterna, non solo la venuta di oggi sarà stata inutile per noi, essa ci carica di una colpa ancora più grande. Abbiamo ricevuto grazia e verità da Gesù Signore e non le abbiamo fatte fruttificare.
Quando Cristo verrà giudicherà ognuno secondo le sue opere. Questo significa che un papa dovrà fare le opere del papa, un vescovo le opere del vescovo, il presbitero le opere del presbitero, il diacono le opere del diacono e così ogni altro discepolo. Le opere variano da persona a persona secondo i doni ricevuti. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE DOMENICA 17 DICEMBRE 2017 
Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci (Is 35,4).
La sfiducia nasce dalla mancanza della vera speranza nel cuore. La mancanza della vera speranza è il frutto dell’assenza della vera fede nel governo dello Spirito. Il nostro futuro è il frutto della retta fede. Una fede cattiva, malata, erronea, ereticale, falsa, inventata è sempre creatrice di speranze non vere.
Ad un popolo senza fede, che vive di false speranze, rimbomba imperiosa la voce del Signore: “Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore; ecco, il nostro Dio viene a salvarci”. Ecco la vera speranza: la salvezza è solo opera del Signore. Nessun uomo potrà mai salvare un altro uomo. È senza salvezza. 

Il Signore salva in due modi: prima portando nella sua Parola. La vita è nella sua Parola. Mai fuori di essa. Poi salva aiutando l’uomo che è nella Parola a camminare di Parola in Parola, producendo ogni frutto di Parola per la vita eterna. Producendo frutti di Parola, l’uomo aiuta i suoi fratelli a salvarsi.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE LUNEDÌ 18 DICEMBRE 2017 
Gli sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi (Mt 1,23).
Colui che nasce dalla Vergine sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. L’Emmanuele non sarà solamente il Dio che cammina con noi così come camminava con Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, con i Profeti e i Giusti dell’Antico Testamento. La presenza è sostanzialmente nuova.
L’Emmanuele è il Dio con noi, perché è il Figlio Unigenito del Padre, il Dio Eterno, che si è fatto carne e nella carne è venuto ad abitare in mezzo a noi. Dio ha assunto la nostra carne. L’ha fatta sua vera carne. Si è fatto nostra carne perché noi, nella sua carne, divenissimo partecipi della sua divina natura. 
Non solo. Nella carne e nel sangue è rimasto per sempre in mezzo a noi, per divenire “corpo”, in ogni suo discepolo. Infatti ogni discepolo, per il battesimo, diviene corpo di Cristo. È attraverso questo suo corpo che oggi la salvezza e la redenzione del mondo si compie, avviene, si realizza. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE MARTEDÌ 19 DICEMBRE 2017 
Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, Cristo Signore, per dirigere i nostri passi sulla via della pace (Lc 1,78-79).
Il Sole è Dio, Sole Eterno, Increato, Immortale, Infinito. Il Sole è il suo Verbo. Dio illumina il mondo per mezzo del Figlio, la Luce Eterna che risplende su tutta la sua creazione. Il Verbo viene, sorge, ma non più dall’alto della sua Eternità e Trascendenza divina. Sorge nella carne, facendosi carne. 
Sorge per dirigere i nostri passi sulla via della pace, cioè sulla via della conoscenza della volontà di Dio e della più alta obbedienza ad essa. Gesù, il Verbo fattosi carne, come vera carne ci rivela la Parola del Padre e ci mostra come ad essa si obbedisce fino alla morte di croce.

Chi vuole essere illuminato dalla Luce fattasi carne, deve divenire con la sua carne una sola carne, un solo corpo, una sola vita. Fuori del corpo di Cristo non c’è pace, perché non c’è né verità e né grazia. Si diviene un solo corpo, si vive da solo corpo, si diviene verità, ci si alimenta della grazia, si è nella pace. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE MERCOLEDÌ 20 DICEMBRE 2017 
L'angelo disse a Maria: Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù (Lc 1,31).
Per farsi vera carne, il Verbo della vita, chiede il permesso ad una donna, alla Vergine Maria. Manda il suo Angelo perché le manifesti il suo desiderio, la sua volontà. La Vergine accoglie il desiderio del Verbo Eterno e lo fa suo proprio desiderio. Lei del Verbo si dichiara la serva. È la serva fedele sempre.
Non solo è la serva fedele sempre, è anche la serva che rimarrà vergine in eterno per Lui, per il Verbo della vita. Maria è Colei che si dona, si consegna, si mette nelle mani del Verbo con il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Tutto ciò che Lei è, è interamente del Verbo. Nulla di Lei sarà di Lei. Lei è dono. 

Cristo Gesù, il Verbo fattosi carne, per la redenzione del mondo, ha sempre bisogno di farsi “carne”. Lui può salvare dalla carne. Ad ogni uomo chiede il permesso di potersi fare “carne” in lui. La salvezza oggi e sempre si compie nella misura in cui questo dono è fatto. Niente dono, niente salvezza.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE GIOVEDÌ 21 DICEMBRE 2017 
Beata sei tu, Vergine Maria, perché hai creduto al compimento delle parole del Signore (Cfr Lc 1,45).
Piena di Spirito Santo, Elisabetta vede il mistero di Maria e lo canta. Maria non è beata perché Dio l’ha fatta grande. È beata perché ha creduto. È benedetta perché si è fatta dono per il suo Signore. Lei ha ascoltato, ha creduto, si è consegnata come vera serva al suo Signore, senza nulla trattenere per sé.
La Vergine Maria diviene così il modello per chiunque voglia dare il suo sì al suo Signore. A tutti Gesù chiede di farsi dono a Lui per operare la salvezza dell’umanità. A Lui si deve dare la mente con la fede alla sua Parola, e la volontà con una perfetta obbedienza ad ogni suo comando o desiderio.

Oggi questo dono non è dato perché l’uomo non dona più la sua mente al suo Signore. Non donando la mente, neanche il cuore potrà dare. Nessuna salvezza si compie. La crisi del cristiano è solo questa, non ve ne sono altre: il rifiuto di dare la sua mente a Cristo Signore per pensare con i suoi pensieri. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE VENERDÌ 22 DICEMBRE 2017
L'anima mia magnifica il Signore, perché cose grandi ha fatto in me l'Onnipotente (Lc 1,46.49).
La Vergine Maria, nel suo Magnificat di lode e di benedizione al suo Dio e Signore, riconosce che è stato Dio a fare tutto nella sua vita. Dio l’ha creata piena di grazia. Dio è andato ad abitare nel suo cuore. Dio l’ha resa senza peccato. Dio l’ha conservata pura, integra per il Figlio suo.
Lei confessa che anche il dono della sua volontà al suo Dio è per opera del Signore, per sua grazia, anzi per sua grande misericordia. Maria nel cuore, nella mente, nella volontà, nei desideri, nelle aspirazioni si vede fatta solo dal suo Signore. Così Maria ci rivela quanto veramente onnipotente è il suo Signore.

Non si canta l’onnipotenza di Dio nelle opere fuori di noi. Il mondo non le vede. L’onnipotenza di Dio va cantata nelle grandi opere che Dio vuole compiere in noi. Ma le può compiere solo se gli consegniamo per intero la nostra mente e il nostro cuore. Maria si è consegnata e Dio l’ha fatta grande più del suo cielo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE SABATO 23 DICEMBRE 2017 
Ecco, sto alla porta e busso, dice il Signore Se uno ascolta la mia voce e mi apre, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me (Ap 3,20).
Vi sono due verità che urge mettere in luce, anzi in grande luce. La prima verità ci rivela che la salvezza, la redenzione, la grazia, la verità, la giustizia, la riconciliazione, la giustificazione, ogni altra realtà divina, sono dono del Signore. Nulla è frutto della nostra natura umana. Essa è nelle tenebre e nella morte.
Il Signore viene, bussa alla nostra porta. Vuole darsi interamente a noi, nel suo mistero di unità e trinità, di incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al cielo, piena di verità e grazia, vita eterna. Come ha fatto con la Vergine Maira, bussa al nostro cuore, attendendo che gli apriamo.

La seconda verità ci rivela che se noi non apriamo, Gesù non può entrare. Se Lui non entra, si rimane nelle tenebre e nella morte. Oggi l’eresia silenziosa, nascosta, subdola, annunzia invece che vi è solo una verità: la prima. La seconda è stata radiata dalla mente e dal cuore dei discepoli di Gesù.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE DOMENICA 24 DICEMBRE 2017 

Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola. 
La Vergine Maria è la manifestazione perfetta – l’altra manifestazione perfetta è Cristo Crocifisso – del compimento delle due verità. Dio bussa al suo cuore. Si rivela alla sua mente. Chiede il suo corpo, la sua vita. Maria risponde con immediatezza di fede e con totale consegna della sua vita al suo Dio.
Ecco le due verità: Dio si dona e Lei si dona. Dio si dona tutto a Lei. Lei si dona tutta al suo Dio. Nulla tiene per sé, neanche un desiderio nascosto, ancora non pensato e neanche immaginato. Da questo istante nulla le appartiene. Tutto appartiene al suo Signore, al suo Dio, al suo Creatore e Redentore.

In Maria si manifesta tutta l’onnipotenza della grazia e della misericordia del suo Signore, perché Lei è umile argilla nelle sue mani. Dio la modella e Lei si lascia modellare. Dio la fa e Lei si lascia fare. Dio la chiama e Lei si lascia chiamare. Dio la vuole tutta per sé e Lei si lascia volere. Questo è il mistero di Maria.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA 
Domani si rivelerà la gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza del nostro Dio (Cfr Is 40,5).
La gloria del Signore è Cristo Gesù. Lui non si rivelerà nello splendore della sua luce eterna. Si manifesterà nascosto nell’umiltà della carne. Come se questo nascondimento non fosse sufficiente, si rivelerà nascosto nell’umiltà di un Crocifisso, di un reietto, di un condannato a morte, di un “Maledetto”.

Vi sono due modi di vedere la salvezza del nostro Dio. Con gli occhi della fede. Si annunzia il mistero, si crede in esso. Si contempla la gloria del Signore. Manca la visibilità della luce. Essa è nascosta. Nell’Eucaristia la gloria del Signore è nascosta. La si contempla, la si vede con gli occhi della fede.

Ma vi è anche il modo visibile di contemplare, vedere la gloria del Signore. È la luce, la verità, la grazia di Dio che opera nella nostra carne. Il mondo vede Gesù operare, attesta che Dio è con Lui. Vede in Lui la gloria del suo Signore. L’uomo vede il cristiano pieno di grazia e verità, attesta che Dio è con Lui, opera in Lui.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA DELLA NOTTE 
Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria (Gv 1,14)               

Il verbo si è fatto carne nel silenzio e nella più grande invisibilità. L’Incarnazione del Verbo Eterno del Padre è mistero che può essere solo rivelato e creduto solo per fede. È il mistero dei misteri. È il mistero che sempre dovrà essere annunziato, proclamato. Non è fatto visibile. È realtà invisibile.
Giovanni, l’Evangelista, attesta che lui ha visto la gloria del Verbo Incarnato. L’ha vista nelle parole di Gesù, nelle sue opere, nei suoi gesti, in ogni suo comportamento. Lui dirà di averla toccata, udita, vista, contemplata. Lui ha sentito battere nel petto di Cristo la gloria del suo Dio.
La gloria del Padre è nella carne di Cristo. Dalla carne di Cristo si vede la gloria del Padre. La gloria di Cristo è nel cristiano, che è vero corpo di Cristo, dal cristiano si deve vedere tutta la gloria di Cristo. Se questa visione manca, il mondo mai potrà vedere la gloria di Cristo e mai potrà credere in Lui. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA DELL'AURORA 
Esulta, figlia di Sion, innalza la tua lode, figlia di Gerusalemme: ecco viene il tuo Re, il Santo, il Salvatore del mondo (Zc 9,9).                    

La Chiesa, nella figura di Gerusalemme, e nella Chiesa tutta l’umanità è invitata ad esultare, gioire, rallegrarsi. Oggi viene il suo Re, il Santo, il Salvatore del mondo. Nessun dubbio deve rimanere nella mente dei discepoli di Gesù. Chi oggi viene è il Re. Se Lui è il re, il discepolo deve essere vero suddito.

Lui è anche il Santo. Viene per operare la santificazione. Se il cristiano vuole appartenere al Santo, deve lasciarsi da Lui santificare. Come ci si santifica? Lasciandoci perdonare i peccati, riconciliandoci con il Signore, accogliendo la sua Parola, obbedendo ad essa per tutti i giorni della nostra vita.

Ma Lui è anche il Salvatore del mondo. Non è il Salvatore dei cristiani. Se il cristiano crede nella verità del Re, del Santo, del Salvatore del mondo, deve impegnare ogni sua energia a portare ogni uomo a Cristo. Anche il suo sangue, se gli è chiesto, deve versare per compiere questa sua missione.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE MESSA DEL GIORNO 
Tutti i popoli hanno veduto la salvezza del nostro Dio (Sal 98,3).
Questa profezia non si compie in Cristo. Si compie nella Chiesa, per la Chiesa. Si compie se gli Apostoli di Cristo Gesù obbediranno al suo comando. A loro Lui ha chiesto, il Signore, il Dio della gloria, non un uomo, che vadano in tutto il mondo a predicare il Vangelo, a recare la buona novella della vita eterna.
L’Apostolo del Signore non deve solo recare la buona novella della grazia, il Vangelo della salvezza. Deve invitare ogni uomo alla conversione. Quanti accolgono la Parola, dovranno essere da lui battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro come il Vangelo si vive.

Oggi il cristiano si è venduto al mondo, vendendo di conseguenza tutta la sua ricchezza spirituale, morale, di grazia e verità. Giuda vendette Cristo. Il cristiano ha venduto se stesso. Poiché Lui è il corpo di Cristo, in questa vendita vi è anche tutto il cielo, il presente, il futuro, l’eternità. Urge riscattarsi.
RICONOSCI, O CRISTIANO, LA TUA DIGNITÀ
Come chiusura di queste brevissime riflessioni sulla Liturgia della Parola sul mistero del Santo Natale, si offre il pensiero di San Leone Magno. La vera dignità dell’uomo nasce nella grotta di Betlemme. Si vive sul legno della croce. 

PRIMO DISCORSO TENUTO NEL NATALE DEL SIGNORE

I - Gioia universale per la immacolata nascita del Signore

Oggi, dilettissimi, è nato il nostro Salvatore: rallegriamoci! Non è bene che vi sia tristezza nel giorno in cui si nasce alla vita, che, avendo distrutto il timore della morte, ci presenta la gioiosa promessa dell'eternità. Nessuno è escluso dal prendere parte a questa gioia, perché il motivo del gaudio è unico e a tutti comune: il nostro Signore, distruttore del peccato e della morte, è venuto per liberare tutti, senza eccezione, non avendo trovato alcuno libero dal peccato.

Esulti il santo, perché si avvicina al premio. Gioisca il peccatore, perché è invitato al perdono. Si rianimi il pagano, perché è chiamato alla vita. Il Figlio di Dio, nella pienezza dei tempi che il disegno divino, profondo e imperscrutabile, aveva prefisso, ha assunto la natura del genere umano per riconciliarla al suo Creatore, affinché il diavolo, autore della morte, fosse sconfitto, mediante la morte con cui prima aveva vinto. In questo duello, combattuto per noi, principio supremo fu la giustizia nella più alta espressione. Il Signore onnipotente, infatti, non nella maestà che gli appartiene, ma nella umiltà nostra ha lottato contro il crudele nemico. Egli ha opposto al nemico la nostra stessa condizione, la nostra stessa natura, che in lui era bensì partecipe della nostra mortalità, ma esente da qualsiasi peccato.

E' estraneo da questa nascita quel che vale per tutti gli altri: "Nessuno è mondo da colpa, neppure il fanciullo che ha un sol giorno di vita". Nulla della concupiscenza della carne è stato trasmesso in questa singolare nascita; niente è derivato ad essa dalla legge del peccato. E' scelta una vergine regale, appartenente alla famiglia di David, che, destinata a portare in seno tale santa prole, concepisce il figlio, Uomo-Dio, prima con la mente che col corpo. E perché, ignara del consiglio superno, non si spaventi per una inaspettata gravidanza, apprende dal colloquio con l'angelo quel che lo Spirito Santo deve operare in lei. Ella non crede che sia offesa al pudore il diventare quanto prima genitrice di Dio. Colei a cui è promessa la fecondità per opera dell'Altissimo, come potrebbe dubitare del nuovo modo di concepire? La sua fede, già perfetta, è rafforzata con l'attestazione di un precedente miracolo: una insperata fecondità è data a Elisabetta, perché non si dubiti che darà figliolanza alla Vergine chi già ha concesso alla sterile di poter concepire.

II - La mirabile economia del mistero del Natale

Dunque il Verbo di Dio, Dio egli stesso e Figlio di Dio, che "era in principio presso Dio, per mezzo del quale tutto è stato fatto e senza del quale neppure una delle cose create è stata fatta", per liberare l'uomo dalla morte eterna si è fatto uomo. Egli si è abbassato ad assumere la nostra umile condizione senza diminuire la sua maestà. E' rimasto quel che era e ha preso ciò che non era, unendo la reale natura di servo a quella natura per la quale è uguale al Padre. Ha congiunto ambedue le nature in modo tate che la glorificazione non ha assorbito la natura inferiore, né l'assunzione ha sminuito la natura superiore. Perciò le proprietà dell'una e dell'altra natura sono rimaste integre, benché convergano in una unica persona. In questa maniera l'umiltà viene accolta dalla maestà, la debolezza dalla potenza, la mortalità dalla eternità. Per pagare il debito, proprio della nostra condizione, la natura inviolabile si è unita alla natura che è soggetta ai patimenti, il vero Dio si è congiunto in modo armonioso al vero uomo. Or questo era necessario alle nostre infermità, perché avvenisse che l'unico e identico Mediatore di Dio e degli uomini da una parte potesse morire e dall'altra potesse risorgere. Pertanto si deve affermare che a ragione il parto del Salvatore non corruppe in alcun modo la verginale integrità; anzi il dare alla luce la Verità fu la salvaguardia del suo pudore. Tale natività, dilettissimi, si addiceva a Cristo, "virtù di Dio e sapienza di Dio"; con essa egli è uguale a noi quanto all'umanità, è superiore a noi quanto alla divinità. Se non fosse vero Dio non porterebbe la salvezza, se non fosse vero uomo non ci sarebbe di esempio. Perciò dagli angeli esultanti si canta nella nascita del Signore: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli" e viene annunciata "la pace in terra agli uomini di buona volontà". Essi, infatti, comprendono che la celeste Gerusalemme sta per essere formata da tutte le genti del mondo. Or quanto gli umili uomini devono rallegrarsi per quest'opera ineffabile della divina misericordia, se gli angeli eccelsi tanto ne godono?

III - La vita della nuova creatura

Pertanto, dilettissimi, rendiamo grazie a Dio Padre mediante il suo Figlio nello Spirito Santo, poiché la sua grande misericordia, con cui ci ha amato, ha avuto di noi pietà. "Quando ancora noi eravamo morti a causa dei nostri peccati, ci ha vivificati con Cristo" per essere in lui una nuova creatura e una nuova opera. Dunque spogliamoci del vecchio uomo e dei suoi atti. Ora che abbiamo ottenuto la partecipazione alla generazione di Cristo, rinunciamo alle opere della carne. Riconosci, o cristiano, la tua dignità, e, reso consorte della natura divina, non voler tornare con una vita indegna all'antica bassezza. Ricorda di quale capo e di quale corpo sei membro. Ripensa che, liberato dalla potestà delle tenebre, sei stato trasportato nella luce e nel regno di Dio. Per il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito santo: non scacciare da te con azioni cattive un sì nobile ospite e non ti sottomettere di nuovo alla schiavitù del diavolo, perché ti giudicherà secondo verità chi ti ha redento nella misericordia, egli che vive e regna col Padre e lo Spirito santo nei secoli dei secoli. Amen.

SECONDO DISCORSO TENUTO NEL NATALE DEL SIGNORE

I - L'occulto disegno di Dio nell'incarnazione

Dilettissimi, esultiamo nel Signore e con spirituale gaudio rallegriamoci, perché è spuntato per noi il giorno che significa la nuova redenzione, l'antica preparazione, la felicità eterna. Il mistero della nostra salvezza, promesso all'inizio del mondo, attuato nel tempo stabilito per durare senza fine, si rinnova per noi nel ricorrente ciclo annuale.

In questo giorno è giusto che noi, elevati in alto i cuori, adoriamo il divino mistero, affinché sia celebrato dalla Chiesa con grande letizia quel che si compie per munifica generosità di Dio.

Infatti, Dio onnipotente e clementissimo, la cui natura è bontà, la cui volontà è potenza, la cui azione è misericordia, allorché la malizia del diavolo con il veleno del suo odio ci sottomise alla morte, tosto indicò all'inizio del mondo la medicina che la sua misericordia metteva a disposizione per risollevare il genere umano. Preannunciò al serpente la futura discendenza della donna che con la propria virtù gli avrebbe schiacciato il capo, sempre altero o pronto a mordere. In tal modo preannunciò Cristo, l'Uomo-Dio, che doveva venire nella carne e che, nascendo dalla Vergine con una nascita immacolata, doveva condannare colui che violò l'integrità del genere umano.

Infatti il diavolo, trovando un sollievo alle proprie pene nel compagno di peccato, si gloriava che l'uomo, da lui ingannato, fosse stato privato dei doni divini e, spogliato della immortalità, fosse stato assoggettato a dura sentenza di morte; in più si gloriava perché Dio, secondo le esigenze della giustizia, era stato costretto a cambiare proposito riguardo all'uomo che egli aveva creato insignito di grande dignità. Per questo è stato necessario che Dio, immutabile, la cui volontà è inseparabile dalla benignità, adempisse con segreta economia e con occulto mistero il suo primo disegno di grazia ai nostri riguardi, affinché l'uomo, caduto in colpa per l'insidia del maligno diavolo, contrariamente al piano di Dio non perisse.

II - La novità nella nascita di Cristo

Dilettissimi, appena giunti i tempi prestabiliti per la redenzione degli uomini, Gesù Cristo, Figlio di Dio, fa il suo ingresso nella bassa condizione di questo mondo: discende dalla sede celeste senza, però, allontanarsi dalla gloria del Padre: è generato in un nuovo stato e con novità nella nascita. E' nuovo il suo stato, perché, pur rimanendo invisibile nella sua natura è diventato visibile nella natura nostra. Egli che è l'immenso, ha voluto essere racchiuso nello spazio: pur restando nella sua eternità ha voluto incominciare a esistere nel tempo. Il Signore dell'universo, nascosta sotto il velo la gloria della sua maestà, ha assunto la natura di servo. Dio, inviolabile, non ha sdegnato di assoggettarsi al dolore; l'immortale non ha rifiutato di sottomettersi alla legge della morte.

Inoltre è stato generato con novità nella nascita, perché è stato concepito dalla Vergine ed è nato dalla Vergine senza l'intervento di padre terreno e senza la violazione della integrità della madre. A chi doveva essere il Salvatore degli uomini era conveniente una tale nascita, perché avesse in sé la natura umana e non conoscesse la contaminazione della umana carne. Dio stesso, infatti, è l'autore della nascita corporea di Dio, e l'arcangelo l'ha attestato alla santa vergine Maria: "Lo Spirito santo verrà sopra di te, e la potenza dell'Altissimo ti coprirà della sua ombra: per questo il bambino santo che nascerà, sarà chiamato Figlio di Dio".

Dunque la sua origine è diversa dalla nostra, ma la sua natura è uguale alla nostra. Il fatto che la Vergine abbia concepito, che la Vergine abbia partorito e poi sia rimasta ancora vergine, certamente è estraneo alla comune esperienza umana, poiché è fondato sulla divina potenza. In questo caso, difatti, non bisogna considerare la condizione di colei che partorisce, ma il volere di colui che nasce, il quale è nato dall'uomo nel modo che ha voluto e potuto. Se tu osservi la realtà della natura, costati la sostanza umana; ma se scruti la causa dell'origine, vi riconosci la potenza divina. Invero, Gesù Cristo, nostro Signore, è venuto per abolire il contagio del peccato, non per tollerarlo; è venuto per curare ogni malattia di corruzione e tutte le ferite delle anime macchiate. Era dunque opportuno che nascesse in maniera nuova colui che apportava agli uomini una nuova grazia di immacolata integrità. Era necessario che l'integrità di chi nasceva conservasse la nativa verginità della madre, e che l'adombramento della virtù dello Spirito santo custodisse il sacro recinto del pudore e la sede della santità. Gesù, difatti, aveva stabilito di rialzare la creatura che era precipitata in basso, di rafforzare la creatura conculcata e di donare e accrescere la virtù della castità per cui potesse essere vinta la concupiscenza della carne. Dio ha voluto in tal maniera che la verginità, necessariamente violata nella generazione degli altri uomini, fosse imitabile negli altri con la rinascita spirituale.

III - Il segreto messianico

Il fatto stesso, dilettissimi, che Cristo abbia scelto di nascere da una vergine, non mostra forse che era mosso da un motivo altissimo? Egli voleva che il diavolo ignorasse la nascita del Salvatore del genere umano; così ignaro dello spirituale concepimento, il maligno non avrebbe pensato a una nascita diversa da quella degli altri uomini, perché lo vedeva non differente dagli altri. Egli ha osservato la natura di lui, simile alla nostra, e ha creduto che egli fosse compreso nella condanna di tutti gli altri. Non comprese che era estraneo ai ceppi, procuratici dalla disobbedienza, colui che non vedeva libero dall'umana debolezza. Infatti Dio, verace e misericordioso, disponeva di molti modi per restaurare il genere umano, ma ha scelto questa via della redenzione per seguire un criterio di giustizia, anziché fare uso della sua potenza nel distruggere il male compiuto dal diavolo. Il superbo e antico nemico rivendicava per sé, non senza qualche ragione, un diritto di tirannia su tutti gli uomini; e opprimeva con dominazione non illegittima quelli che dal comando di Dio aveva trascinato a rendere ossequio spontaneo alle sue voglie. Perciò non avrebbe giustamente perduto la servitù del genere umano, instaurata agli inizi del mondo, se non fosse stato vinto da chi prima aveva assoggettato. Perché questo disegno si attuasse, Cristo, senza intervento di uomo, è stato concepito dalla Vergine, fecondata non dalla unione carnale, ma dallo Spirito santo. Le madri tutte non concepiscono senza la macchia del peccato; al contrario essa fu purificata dal fatto che concepì. Non si ebbe in questo caso nessun intervento dell'uomo, perciò non vi si mescolò il peccato originale. La verginità inviolata non conobbe la concupiscenza; solo somministrò la sostanza. Dalla madre fu assunta la natura dell'uomo, non la colpa. La natura di servo è stata fatta senza portare con sé condizione servile, perché l'uomo nuovo è stato misurato sul vecchio in modo da assumere la realtà della natura e da escludere l'antico peccato. Il misericordioso e onnipotente Salvatore ha regolato fin dall'inizio l'assunzione della natura umana in tal maniera da tenere nascosta la potenza divina, inseparabile dall'umanità assunta, col velo della nostra infermità. Fu, così, giocata l'astuzia del nemico che credette la nascita del fanciullo, nato per la salvezza del genere umano, sottomessa al suo dominio, non altrimenti che quella di tutti gli uomini che nascessero. Lo scorse che vagiva e lacrimava; l'osservò avvolto in pochi panni, soggetto alla circoncisione e riscattato con l'offerta del sacrificio legale. In seguito conobbe il normale sviluppo della sua puerizia e non poté mettere in dubbio la sua naturale crescita finché giunse a età virile. Mentre tutto ciò si compiva, egli scagliò oltraggi, moltiplicò le ingiurie, usò maledizioni, obbrobri, bestemmie e calunnie, e in ultimo rovesciò contro Cristo tutta la potenza del suo furore passando in rassegna tutte le possibili tentazioni. Ben conscio di avere col suo veleno prostrata la natura umana, non credette neppure lontanamente che fosse libero dal peccato chi da tante prove era riconoscibile per mortale. Perciò il diavolo, scellerato saccheggiatore e avaro esattore, persisté nella lotta contro chi nulla aveva in sé di malizia. Ma mentre lo perseguitava rivendicando l'esecuzione della sentenza di condanna per tutti gli uomini, riposta nell'origine intaccata dal peccato, oltrepassò la misura fissata nel decreto che gli serviva di sostegno, perché reclamò la pena del peccato da colui nel quale non scoprì nessuna colpa. Così per un consiglio poco accorto fu annullata la cedola del contratto di morte; per l'ingiustizia commessa nell'esigere di più, venne abolito tutto il debito. Quel forte viene incatenato con i suoi stessi ceppi e ogni astuzia del maligno viene ripiegata nel suo capo. Appena il principe del mondo è così imprigionato, le vettovaglie, procacciatesi con la schiavitù, gli vengono rapite. La natura purificata dal vecchio contagio, ritorna nel suo onore; la morte è distrutta con la morte, la nascita è restaurata con la nuova natività. Simultanei sono questi effetti: la redenzione abolisce la schiavitù, la rigenerazione trasforma l'origine e la fede rende giusto il peccatore.

IV - Frutti della redenzione e propositi del cristiano

Dunque, chiunque tu sia che vuoi gloriarti del nome di cristiano, pondera con giusto giudizio la grazia di questa riconciliazione. A te, una volta prostrato ed escluso dal Paradiso, a te, destinato a morire ininterrottamente durante un lungo esilio e disperso alla stregua della polvere e della cenere, a te, senza speranza di vivere, è stata data con l'incarnazione del Verbo la facoltà di tornare, dal lontano luogo ove eri, al tuo Creatore, di riconoscere il tuo padre, di passare dalla servitù alla libertà, di essere innalzato dalla condizione di forestiero alla dignità di figlio. Così a te, nato dalla carne corruttibile, è stata data la facoltà di rinascere dallo Spirito di Dio e di ottenere per grazia ciò che non avevi per natura, in modo che riconoscendoti, mediante lo Spirito di adozione, come figlio di Dio, possa ardire di chiamare Dio tuo Padre. Ora che sei sciolto dal reato della cattiva coscienza, aspira al regno celeste; adempi la volontà di Dio, sostenuto dal divino aiuto; imita gli angeli sopra la terra; nùtriti della virtù di una sostanza immortale; combatti con sicurezza contro le tentazioni ostili in ossequio alla religione di Dio, e se avrai rispettato il giuramento della milizia celeste, sii certo che sarai incoronato per la vittoria nei campi trionfali dell'eterno Re, quando la risurrezione, preparata ai cultori di Dio, ti investirà per innalzarti alla società del regno celeste.

Dilettissimi, fiduciosi in così grande aspettativa, rimanete stabili nella fede in cui siete stati fondati. Non sia mai che il tentatore, privato da Cristo della dominazione sopra di voi, vi abbia a sedurre di nuovo con insidie e riesca a profanare con la sua raffinata arte di inganni le gioie stesse del giorno presente. Non sia mai che riesca a illudere gli uomini più semplici con la nefanda persuasione di certuni, ai quali questo giorno della nostra solennità pare degno di festa non tanto a motivo della nascita di Cristo, quanto per il natale del nuovo sole. Le menti di costoro sono avvolte in dense tenebre e sono ben lontane dal far progressi nella vera luce. Si trascinano dietro i pazzeschi errori dei gentili, e perché sono incapaci di sollevare l'attenzione della mente sopra ciò che si vede con sguardo carnale, rendono culto divino agli astri, i quali non sono altro che i servi del mondo.

Sia lontana dagli uomini cristiani tale sacrilega superstizione e mostruosa menzogna. Le cose temporali distano oltre ogni dire da colui che è eterno, le cose corporee da colui che è incorporeo, le creature suddite da colui che le governa: tutte queste cose hanno bensì bellezza, che suscita ammirazione, ma non hanno in se stesse la divinità che si possa adorare. Bisogna, dunque, rendere onore a quella potenza, sapienza, maestà che ha creato dal nulla l'universo e che ha generato con onnipotente parola le cose terrene e le cose celesti in quelle forme e misura che a lui è piaciuto. Il sole, la luna, le stelle sono utili a noi, che ce ne serviamo e appaiono leggiadre quando le rimiriamo. Di esse si deve rendere grazie al Creatore: si deve adorare Dio che le ha create, non le creature che lo servono.

Dunque, dilettissimi, lodate Dio in tutte le sue opere e disposizioni. Abbiate una fede perfetta nella verginale integrità e nel parto della Vergine. Onorate il sacro e divino mistero della redenzione umana, prestando a Dio un servizio santo e sincero.

Accogliete Cristo che nasce nella nostra carne, affinché meritiate di contemplarlo qual Dio della gloria nel regno della sua maestà: egli che col Padre e lo Spirito santo persevera nella unità della divinità nei secoli dei secoli. Amen.
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